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DISCORSO PRIMO 

Delle preminenze , che Gesti Cristo ha date a 
san Pietro. . 

s. Pietro è il fondamento della Chiesa 


Ù 

1-A cosa degna di riflessione come ogni volta > 
che il Signore ha imposto agli uomini qualche 
nuovo nome, e particolare, egli ha conceduta loro 
qualche precisa , e special grazia , secondo I* 
analogia, e’1 significato di ootal nome. Così quando 
ad Àbramo mutò il nome (V Abramo , che fu il 
padre di lutti i credenti, il fé’ per significare, che 
di padre allor solo eletto, il fe’ padre d’innume- 
rabile generazione , apportandone il motivo lo 
stesso Dio — appeUaberis Abraham, quia patrem 
multarum gentium constitui te — , e cangiando 
poi in Sara il nome di Sarai, di donna (T Abramo 
particolare, l’esaltò in donna, e in signora delle 
tante nazioni , che poi doveau nascer da lei. Il 
Siguor parimente muta il nome a Giacobbe in 
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quel d’Israele., e immantinente l’accresce dì nuova 
prerogativa , „ Poiché tu se’ stato forte a ironie 
» di Dio, maggiormente sopra degli uomini pre- 
», vaierai Tanto è vero , che Iddio ne’ nomi, 
thè egli impone, non intende solo a significare 
la cosa denominata, ma ci istruisce ancora ielle 
qualità della stessa cosa; del che fanno testimonio 
gli angeli santi , i quali non hanno tal nome d' 
angelo che a riguardo, e per esprimerci il loro 
uffizio, e il lor miuisterio; testimonio ne dà pa- 
rimente il santo precursore Giovanni Battista, il 
quale portando la grazia nell’ etimologia del pro- 
prio nome, l’annunziò poi nella predicazion della 
‘penitenza ; essendo questa verità cosi manifesta 
iiei nomi, che si esprimono per la santa -ebraica 
lingua , che sarebbe soverchio il riferirne qui 
alti’i esempi , ed altri riscontri particolari. 

Ora il cangiamento del nome dal Signore fatto 
a san Pietro, non è per certo lieve argomento 
dell’ eccellenza distinta , e particolare della sua 
carica, e della suprema sua dignità, secondo la 
ragione , che n’ assegna lo stesso Cristo j Tu es 
Petrus etc. Ma che dinota questo nome , che a 
Pietro impone il Figliuol di Dio? certo, che tal 
nome fu un nome di maestà, e non già un nome 
sterile, e triviale, ma un nome, che in sé rac- 
chiude la superiorità, e l’autorità, simile a quella 
del nome del grand’Àbramo,* perchè se Àbramo 
fu onorato di nuovo nome, perchè doveva esser 
padre di più popoli, e di più nazioni; san Pietro 
ha ricevuto anch’esso novellamente sì degno nome. 


Digitized by Googl 



9 

perchè in lui, come in fermissimi, e stabil pietra, 
doveva esser fondata la moltitudine de’fedelij onde 
per questa scambievole somiglianza tra san Pietro, 
ed il grande Àbramo san Bernardo chiama la 
cattedra di san Pietro supremo patriarcato del 
padre Abramo. * ' 

Quando Isaia esorta gl’ israeliti a tenere lé 
vestigia, e la fede del padre Abramo, lor primo 
padre., e progenitore, sotto il nome di pietra 
metaforicamente il propone loro : Attenente ad 
petram, unde excisi estis, et attendile ad Abraham 
patrem vestrum; Onde si vede, che questo nome 
di pietra si rapporta molto, ed ha relazione all* 
autorità , e alla prerogativa di supremo , e di 
primo padre ; e in effetto nelle sacre scritture 
questo nome è uno di quelli, che il Signore diede 
a s. Pietro, per distinguerlo in eccellenza; poiché, 
ditemi vi prego, signori miei, qual altro nome tro- 
viamo noi, che da Cristo a questo santo apostolo 
si sia dato più frequentemente, e più appropria- 
tamente al nome di padre, che quel di Pietro? 
► Certo , che questi cangiamenti , e queste im- 
posizioni di nuovi nomi , che da Dio son fatte , 
soglion esser sempre considerabili , e misteriose, 
perchè i nomi , che dà il Signore, sono efficaci 
sempre mai, e ripieni di buoni efletti. Per tanto 
se Dio qualifica il suo apostolo prescelto di questo 
distinto e fregiato nome di Pietro, ne segue 
anche , che egli al medesimo abbia comunicata 
la suprema prerogativa di primo Padre a tal 
nome corrispondente. >. . 
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v ALI che lo stesso Cristo Redentor nostro volle 
anch’esso chiamarsi pietra, perchè egli è il capo 
sopraecellente, e’1 primiero fondamento assoluto 
di santa Chiesa. Egli è la pietra prima angolare; 
egli è l’eterno appoggio, e l’eterna stabil fermezza 
di questo santo edifizio ; onde egli ha voluto 
proporzionalmente significarci, che sarebbe sopra 
san Pietro edificata la sua Chiesa diletta, e cara; 
e perchè san Pietro confermasse in fede i propri 
fratelli, il Signore in lede confermò san Pietro, 
c ve lo stabili oon distinta, e speziai manièra. 

Io so bene , che il Redentore impose a’ due 
fratelli san Giacomo, e san Giovanni, il nome 
di Boanerges , cl>e significa figli del tuouo ; ma 
questo non fu nome <d' autorità ,. o di giurisdi- 
zioue , anzi di ubbidienza , e di sommessione , 
essendo in oltre comune a due, e non particolare 
per uno solo ; senza clic non fu stabile , e per- 
manente; stante die questi due santi apostoli non 
sì sou più appellati con tal nome da quella volta 
in qua , che loro fu imposto , essendo tal nome 
stato più tosto un titolo di lode in riguardo della 
eccellenza futura del lo io zelo, e della loro pre- 
dicazione; che all’incontro in san Pietro il nome 
di pietra fu sempre fìsso , e imposto a lui solo 
in particolare, e sempre ripieno d’autorità; sicché 
noi possiam dire con gran ragione; A qual mai 
degli altri apostoli disse Cristo', tu se ’ la pietra? 
per mostrarci , che san Pietro era stato elevato, 
c stabilito sopra d’ ogni altro. 

Vero è però, che il Signore non mutò a san 
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Pietro tutto il nome assolutamente, poiché aggiunse 
solo , e soprimpose questo nuovo nome al suo 
nome antico ; forse affinchè ei si ricordasse 
nella sovrana sua potestà di quello, che altre 
volte era stato nel primiero suo proprio nome , 
e che la maestà del nome nuovo fosse temperata 
in lui dall’ umiltà del suo primo nome. Concios- 
siachè se il nome di Pietro ce lo rappresenta per 
nostro supremo capo; il nome di Si mone , ce '1 
fa riconoscere rispetto a Cristo , non per capo 
assoluto, ma per capo ubbidiente, e ad esso Cristo 
subordinato, e perciò noi usiam di chiamarlo in 
persona de’ suoi santissimi successori Servo de* 
cervi del suo Signore ; Servus seworum Dei, 

E veramente rassembra , che san Basilio 
spieghi il passo, del qual parliamo, tutto in favor 
del rostro argomento , quanti’ egli dice ; Petrus 
iertio abnegavit , et collocato* est in fondamento; 
Petrus jam artica dixerat, et beatus pronundatus 
fwerat ; dixerat ; tu es filius Dei excelsi, et vicissim 
studierai, se esse petram ; ita lauiìatus a Domino ; 
licei enim petra essct , non tamen petra erat ut 
Christus ; ut Petrus petra erat ; solus quident 
Christus vere est immobilis petra ; Petrus vero 
propter petram. Jxiomata namque sua Christus 
largitur aliis, largitur autem ea ei, qui sic non 
erat natus ; sed nihìlominus liabens, petra est , et 
petram Christus fecit , qui, qua! sua sunt largitur 
servì s suis; argumentum hoc est opulenter habert 
ridelicet , et aliis date, In tal guisa parla san 
lìasilio sopra il nome, clic nostro Signore diede 



15 

a «ah Pietro; or Gesù Cristo in quest’ occasione 
disse tre cose , tutte e tre considerabili distinta- 
mente 1* una dall’ altra ; Tu es Petrus , et super 
batic petratti cedificabo Ecclesiam meam, et portee 
inferi non prcevalebunt adversus eam ; et tibi dabo 
claves regni ccelorum: Egli disse, che Si mone era 
una pietra , ovvero una rocca , e che su questa 
pietra, o su questa rocca egli avrebbe fondata la 
Chiesa sua. Ma qui gli avversari ci si fanno in- 
contro , dicendo ; ben s’ accorda ,• che nostro 
Signore abbia parlato a san Pietro, e di san Pietro 
esclusivamente sino a queste parole;- et super hanc 
petratti etc. Ma non per tanto seguitò a parlar 
di lui nelle parole susseguenti, e nella conclusione 
del suo discorso , includendovi questa assertiva ; 
Et super Itane petratti cedificabo Ecclesiam meam . 

Iu risposta di che, io vi prego , signori miei, 
che mi diciate, qual argomento di buon discorso 
puotè esser mai , che Gesù Cristo facesse una sì 
lunga prefazione , ed un sì lungo elogio a san 
Pietro, con dir a lui: Beatus es , Simon Barjonct, 
quìa caro , et sanguis non revelavxt tibi , sed 
Pater meus , qui in coeli s est, et ego dico tibi ; e 
che qui troncasse il suo discorso improvvisamente 
non concludendo queste lodi , e questo gentile 
ringraziamento in altra sentenza, che. con dir a 
lui. Et ego dico tibi , quìa tu es Petrus ? E poi 
rompendo tutto in un tratto il lilo del suo parlare, 
entrasse il Signore a ragionar d’ altre cose tutte 
aliene, e sconnesse dal primo senso, saltando a 
dire ad altra persona, e ad altro soggetto; „ Ed 
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„ io su questa pietra edificherò la mia Chiesa 
Non vedete voi chiaramente, che Cristo continua 
a parlar della stessa pietra senza alcuno inter- 
rom pimento, della quale poc’anzi aveva parlato, 
e che aveva tanto encomiata per l’ ingenua con- 
fessione della sua divinissima filiazione al Padre 
eterno consustanziale? Perchè, di quale mai altra 
pietra poteva egli parlare in tal congiuntura, se 
non di Simone, a cui detto aveva immediatamente: 
Tu es Petrus ? " 

Ma F equivoco, che vi può muover F imma* 
ginazione, signori miei, consiste in questo; cioè, 
che voi vi persuadete, che, siccome questo nome 
di Pietro ora è divenuto nome adattato, e proprio 
d’ un uomo, lo fosse anche per lo innanzi, men- 
trechè Pietro allora non significava altro , che 
pietra, e noi adesso trasportiamo equivocamente 
il nome di Pietro in quello di pietra, accordando 
il genere mascolino, e trasportandolo nel genere 
femminino. Ma da noi non si prende equivocazione 
in questa concordanza di nome , perchè Pietro , 
e pietra si prende per una stessa parola, e sotto 
il medesimo significato ; poiché quando nostro 
Signore disse a Simone j Tu sei Pietro ^ e 
quando disse al medesimo , „ e sopra questa 
„ pietra io edificherò la mia Chiesa n , questa 
voce di Pietro non era nome adattato alF uomo, 
se non a riguardo, e in persona di Simon Bar-jona, 
il che intenderete assai meglio , se prenderete 
questa parola nel linguaggio , col qual la disse 
«ostro Signore; poiché egli non parlava in lingua 



latina ,■ ma in siriaca , c perciò non Io- chiama 
pietra , ma Cefas, come se dicesse: Tu es Cejas, 
et super hoc cefo, oedìfxcabo etc ., ovvero come eh* 
dicesse in latino; Tu es saxum, et super hoc saxian 
tedificabo etc. Ovvero in francese ; Tu es roche, 
et sur celta roche i edifìeray mon Eglise. Or dopo 
sì fatta ponderazione , che mai resteravvi da 
dubitare ? 

Voi replicherete; che non è il medesimo uomo 
quello, a cui disse Cristo, ,, tu sei pietra etc. , r 
e quell’ altro , nel qual concluse , ,, e sopra di 
,, questa pietra edificherò etc. „ Ma in fede vostra^ 
in tutto quel capitolo > e m tutto quel discorso 
del Signore, si parlò mai d'altri, che di Simone 
figlio di Jona? A che proposito dunque vogliamo 
noi portar questo indicativo, e determinativo liane 
ad altra pietra, che a quella, che è stata nominata 
tante volte poco avanti immediatamente, e che è 
T unico oggetto, e sostenta tutto il filo, e tutto il 
senso dell' immediato ragionamento ? 

O voi forse replicherete, che in latino si espri- 
me ; Tu es Petrus, e non Tu es petra, e perciò 
questa voce hanc ,. che è di genere femminino, non 
s* accorda eoa Petrus , che è voce di genere 
mascolino. 

Certamente la lingua latina ci somministra 
maggior motivo di quel, che da voi si adduce in 
contrario, per farci intendere , che questa pietra 
altro non è, che san Pietro stesso; poiché per 
adattar la voce alia persona , a cui debbesi dar 
per nome > se le può dare la terminazione del 


\ 


Digitized by Google 



supposto in genere mascolino, quantunque la voce, 
e il nome sia per se di genere femminile, nel suo 
originario significato. Ovvero ad imitazione del 
greco; che avrebbe detto; Tu ts Petro , et super 
hanc ti petram. Ma questa espressione non riu- 
scirebbe sì facilmente in lingua latina , come m 
greco , perchè in latino , Petrus non vuol dir 
pietra, che in greco all’incontro Petrus , et petrci 
sono l’istessa cosa, siccome appunto suona 1* 
istessa cosa in lingua francese, la voce rocker, e 
roche ; e quantunque il primo sia di genere ma- 
scolino , e di femminino sia la seconda; tuttavia 
esprimono Tuno, e l’altra la cosa istessa , adat- 
tandosi però meglio al nome d’ uomo rocker * 
che roche , per la concordanza del genere si- 
migliante. 

Resta sol dunque, che io vi dimostri, che 
mai non si può trovar persona di l'etto senso , 
la qual non conosca , che nostro Signore abbia 
chiamato in tal congiuntura san Pietro Cephas ; 
perchè s. Giovanni il mostra visibilmente, e san 
Paolo il dice s\ chiaro a quei di Galazia , che 
non si può dubitare , che Cephas , e Petra nel 
easo nostro non sieno un’ istessa cosa -, siccome 
s. Girolamo espressamente se ne dichiara. 

Finalmente, per mostrarvi, che si riferisce 
a san Pietro il detto di Cristo , et super hanc 
Petram ecc. io vi prego a considerare tutto il 
contesto del ragionamento che fé’ il Signore con 
le parole , che seguitarono appresso immediata- 
znente ; perchè a me pare l’ istessa cosa , che 
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Cristo consegnasse le chiavi del regno de’ cieli 
nelle mani di lui , e 1' avergli detto super hant 
Petram ecc. non potendo noi dubitare, che non 
fosse san Pietro quegli , a cui disse Cristo. Io 
ti darò le chiavi del regno de' ciek , secondo , 
che dice il testo della Scrittura si chiaramente, 
che basta intenderne le parole , e puramente il 
senso grammaticale Tibi dabo claves regni eoe - 
lorurn : Laonde se noi non vogliamo alterare , e 
troncare questo indubitato passo dell* evangelio -, 
e sconnetterlo dalle precedenti parole , e dalle 
seguenti immediatamente , per adattarlo al no- 
stro capriccio , noi non possiamo negare / che 
tutto questo passo intiero, e compito non sia sta- 
to detto da Cristo di s. Pietro ; ed a s. Pietro > 
Tu es Petrus et super hanc Petram ecc. Et tibi 
dabo claves ecc . 

Questo per tanto crede la santa cattolica, e vera 
Chiesa, e questo professa altamente e costantemente 
tutta la conlession de’ veri fedeli, trovandolo massi- 
mamente confermato , spiegato ed autenticato da 
seicentotrenta vescovi uniti insieme nel sagrosanto 
concilio Calcedonense alla sessione terza. 

Veggi amo ora quanto importino le parole 
dette a s. Pietro dal Salvatore , e che noi ab- 
biamo riferite di sopra in prova del nostro as- 
sunto. 

Si sa bene , che quanto il capo è al corpo 
umano, e quanto all’ albero è la radice , tanto il 
fondamento è all’ edilìzio. Nostro Signore dun- 
que , il quale ad un edifizio paragona la Chie- 
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sa sua , quando egli dice, che V edificherà sopra 
di s. Pietro , mostra visibilmente , che s. Pietro 
sarà la pietra fondamentale della santa magion 
di Dio , la radice di questo albero fruttuoso*, e 
il capo di questo sagralo e. divino corpo. Or s’egli 
è vero , che la pietra , su la quale 1* edificio si 
sostenta , è la principale , reggendosi 1* altre 
tutte sopra essa ; quelle altre, che non sono so- 
stentate da questa prima principal pietra non sono 
indubitatamente appartenenti al santo edilizio : 
onde tai pietre si pon levare, senza che la fab- 
brica vada a terra; che là dove si levi la pietra 
fondamentale precipita , e rovina la fabbrica 
tutta quanta. 

I Francesi chiainan casa la famiglia del sangue 
loro; su questa similitudine, e proporzione, che, 
siccome una casa, ed un edilìzio altro non è, che 
una radunanza di pietre, e d’altri cementi dispo- 
sti insieme con ordine, con dipendenza, con U- 
nionc , e col legamento 1* uno con 1’ altro ; così 
una famiglia altro non è , che un' adunanza di 
persone tra se ordinate , e con dipendenza le 
minori dalle maggiori. Ora appunto , secondo 
questa addattissima parità , nostro. Signor e chia- 
ma edilizio la Chiesa sua, della quale avendo #ta- 
bilito san Pietro per fondamento, l’ha fatto ca- 
po di questa benedetta, e santa famiglia. 

Debbesi in oltre avvertire in secondo luogo , 
che Gesù Cristo nelle parole dette a s. Pietro ci 
fa vedere la stabilità , e la perpetuità di questo 
mirabile fondamento , essendo stato trasoelto , e 
Vol. vm, Sacre Controversie 2 
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fortificato} perlochè siccome abbiam detto di so- 
pra , la pietra su la quale si fonda 1’ edifizio * 
debbe esser la prima , e la principale , secondo 
che tutte 1’ altre a quella sono appoggiate} onde 
rimossene tutte P altre, pur Pedifìzio si regge in 
piedi, ma rimossane solo questa, J’edifizio cade, 
e rovina. Se dunque le porte d’inferno nou 
prevalcrauiTo contro la Chiesa , non prevaie- 
ranno contro il suo fondamento , e contro il , 
suo capo, il quale non potranno urtare ^ e to- 
glier via le porte d’inferno, senza metter sosso- 
pra , e rovinar la casa tutta di Dio, il che sa- 
rebbe contrario alle infallibili parole di Gesù 
Cristo. 

In terzo luogo ci si avvertiscc d* una notabilissi- 
ma differenza, die passa tra Cristo, c tra s. Pietro 
in questo argomento: conciossiachè il Signore sia 
fondamento, e fondatore insieme della sua Chie- 
sa , s. Pietro solamente n’ è fondamento } il Si- 
gnore n’ è il padrone , e il sovrano per pro- 
prietà } san Pietro n' è P economo nella ' ma- 
niera, che noi appresso diviseremo. Ultimamente 
le parole di Cristo ci fan vedere , che quelle 
pietre , le quali non son collegate con questo 
fondamento sagro e divino , non sono pietre , 
nè membra di santa Chiesa, nè appartengono a 
questo edifizio spirituale. 
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DISCORSO IL 
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Spiegazione de’ testi, che sembrati distruggere 
le verità, che qui sopra abbiamo affermate; cioè ,. 
che s. Pietro è il fondamento della Chiesa. 

Or 'come che le cose , che abbiamo stabilite 
nel capitolo precedente sieno assai chiare , con 
tutto ciò gli avversari rostri non voglion con 
noi cattolici esser d’ accordo ; opponendoci in 
primo luogo il passo dell* apostolo delle genti ; 
Fondamentum aliud nemo potest povere , prceter 
id , quod positum est ; quod est Christus Jesus; 
secondo ciò, che anche si dice, che noi siamo do- 
mestici di Dio , "Supercedificati super fondamene 
tum apostnlomm , et prophetarum , ipso som- 
mo angidari lapide Christo Jesu: ricordandoci in 
oltre come nell’ Apocalisse, le mura "della città 
sono sopra dodici fondamenti, ed c in essi se- 
gnato , e scritto il nome de’ dodici apostoli; on- 
de dìcon essi ; se gli apostoli sono il fonda- 
mento di Chiesa santa , come restringe questo 
titolo decorso nella persona di san Pietro solo 
in particolare? e se san Paolo dice, che niuno 
può porre altro fondamento fuori di quello, 
che già è posto , il quale è Gesù Cristo nostro 
Signore , come si dice ora , che per queste pa- 
role « Tu sei Pietro , cd io sopra questa pietra 
edificherò la mia Chiesa „ ne sia san Pietro di- 
chiarato adesso per fondamento ? perchè non si 
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diee più tosto , come Calvino , ehe questa pie- 
tra, su la quale è posta la Chiesa , sia Cristo | 
istesso; o pure come Lutero, che tutto questo in- 
tender si dcbbe della confession della jTede , da 
san Pietro fatta a nostro Signore? 

In verità che questa non solo non è buona 
maniera d’ interpretar le sagre Scritture , ina è 
un totale rovesciamento delle medesime , con- 
fondendone un passo, e tirandone un senso for- 
zato , e del tutto alieno dal lor senso limpido , 
e naturale ; mentre tutto all’ opposto fa di me- 
stieri nello spiegare, e nei connettere i sagri te- 
sti , d’ attenersi quanto si puote alla purità , ed 
alla naturalezza del letterale lor sentimento. Co- 
sì adunque , signori miei , poiché noi veggiamo 
apertissimamente , che la divina Scrittura c’ in- 
segna, non esser nella Chiesa altro fondamento, 
che Gesù Cristo ; e che dall’ altro canto chiara- 
mente veggiamo , che la medesima Scrittura ci 
assicura , che san Pietro è fondamento di santa 
Chiesa ancor esso in qualche maniera, assai più 
die qualunque altro degli apostoli lo sia ; non 
bisogna perciò, che per ritenere il primninsegna- 
mento , noi distruggiamo affatto il secondo ; nè 
ricevere il secondo , non ammetterne poscia il 
terzo ; anzi fa di mestieri il riceverli, e conser- 
varli tutti e tre nel proprio lor senso; il che si 
farà con facilità dove da noi questi sagri passi 
sieno attentamente disaminali di buona fede , a 
senza passione. » 

Primieramente noi professiamo , che Gesù 
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Cristo è il primo fondamento di Chiesa sania ; 
egli è il supremo fondamento ^li nostra fede , 
di nostra speranza , e della nostra carità. Egli 
è 1* unico fondamento del valore de’ sacramenti 
dell’ eterna nostra salute , di tutta l’autorità ,• di 
tutta la legge, di tutta la dottrina, e di tutta 
1’ amministrazione , che se ne ì nè tra noi è 
chi abbia dubitato giammai di questo. 

Ma dicendo noi , che Cristo è il supremo 
fondamento della sua Chiesa; come ci volete ri- 
prender voi , se noi diciamo , che anche san 
Pietro n’ ò fondamento in 'qualche maniera? 
voi ci fate in questo un solenne torto ; stante- 
ehè noi mettiamo s. Pietro per fondamento , nel 
senso , e nel luogo stesso , ove prima 1’ ha po- 
sto quegli , avanti dei quale non si può mettere 
altri per fondamento della sua cara diletta spo- 
sa. Conciossiachò , quantunque nostro Signo- 
re sia fondamento della sua Chiesa, come lo è 
senza dubbio alcuno , si dee credere , che 
insicmcmente lo sia san Pietro : stantechè il 
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Signore stesso a tanto grado , l’ ha sublima- 
to ; che se qualche altra persona , fuor che 
il Signore, ci dicesse aver innalzato s. Pie- 
tro a tal dignità , noi cattolici certamente ci ac- 
eorderessimò cori voi altri a gridare , ed a fare 
romore con questa obbiezione; Nemo potest a/iud 
fundamentum ponet e , proeter id , quod posilum 
est ctc. 

Ma di grazia , signori miei , avete voi ben 
ponderate le parole dell' apostolo delle genti ? 
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egli non vuole altro j se non che non si rico- 
nosca altro fondamento della Chiesa , oltre al 
Signore. Se così è , nè san Pietro , nè gli apo- 
stoli da noi si dicono , oltre il Signore , esser 
fondamento della sua Chiesa ; ma lo son bene 
subordinatamente , e sotto al Signore? e la dot- 
trina loro altra non è , che la dottrina i stessa 
del lor maestro. Parimente la suprema autorità, 
che san Pietro tien nella militante Chiesa , per 
cui meritamente fondamento, capo, e supremo 
rettor della stessa Chiesa viene appellato , non 
è altra autorità, che quella stessa del divino suo 
precettore essendone una eccellente partecipazione 
sopra d’ ogni altro ; il che fa , che egli sia fon- 
damento di tutta 1’ ecclesiastica gerarchia ; non 
già oltre di Cristo , ma rigorosamente parlando , 
in Cristo; e perciò noi chiamiamo propriamente , 
e bene la sagrata persona de’ successori di san 
Pietro, santissimo padre in Cristo , che fuor di 
Cristo non lo sarebbe; e tutto questo non gene- 
ra , come da voi mal s* inferisce , repugnanza , 
contradizione, ma bensì un* ordinata subordina- 
zione , ed una partecipazione di potestà, distin- 
ta , e sopraeccelicnle da ogn’ altra fuor che da 
quella di Gesù Cristo; 

Ed a dir vero; noi non riconosciamo nel si— 
gnoril governo, e civile, autorità, oltre a quella 
de’ signori nostri sovrani*, ma non è però , che 
noi riconoscere non dobbiamo altre autorità su- 
bordinate , e sotto di quella ; le quali autòritÙÀ 
' propriamente altro non sono che quella mede- 
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sìma del sovrano, stante Tesserne partecipazioni* } 
o diramazioni per volontà di quegli, che ad altri 
la comunica e la concede. Che se poi voi ci di$- 
/ dite questo diritto modo di ragionare, interpretia- 
mo passo per passo il luogo dell* apostolo, da voi 
addotto. 

Perchè in verità , non vi par egli , che san. 
Paolo si faccia intendere apertamente, quando egli 
dice ; » Voi siete sopraeditìcati sopra il fonda- 
« mento de* profeti, e degli apostoli; ed affinchè 
n si sappia , che questi fondamenti non so- 
no oltre di quello , che egli va predicando , 
soggiuuge immediatameute; ipso sommo angulari 
lapide Chrislo Jesu. Dal che si deduce, che non 
solo Cristo è fondamento della sua Chiesa , ma 
che ne è fondamento ancora san Pietro; cou tan- 
ta differenza però tra 1* uno e l’altro, che si può 
dir, che l’uno non lo sia comparativamente, e ri- 
spetto all’ alti«j. Poiché Gesù Cristo ue è fon- 
damento, e ne è fondatore; fondamento, senza altro 
fondamento avantidi lui ; fondamento della Chie- 
sa, avanti la legge nella legge, e nello stato del- 
l’evangelio; fondamento perpetuo , ed immortale; 
fondamento della militare, e trionfai Chiesa; 
fondamento di se stesso, e di sua essenza; fon- 
damento, come di sopra abbiam detto, di nostra 
speranza, e di nostra carità; e fondamento iu irne 
di tutta la forza, e di tutto il valore degli eccle- 
siastici sacramenti. All’ incontro san Pietro è fon- 
damento, ma però stabilito sopra d’ un altro fon- 
damento maggiore e primo, ch’è Gesù Cristo; fou- 
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damento della sola Chiesa delPevangelioJ fonda- 
mento soggetto alla successione; fondamento della 
militar Chiesa, non già della trionfante ; fonda- 
mento per partecipazione; fondamento ministeria- % 
le, non assoluto; e finalmente amministratore, e 
non assoluto sovrano rispetto a Cristo j siccome 
non è fondamento della nostra fede, della nostra 
speranza, e della nostra carità, vp del valore dei 
sacramenti.. - + ■ 

È certo che tanto- notabile differenza opera 
sì, che l’uno in comparazion dell’altro si può 
non dir fondamento a tutto rigore ; ma preso a 
parte, ed agli apostoli comparato, ed a tutti gli 
ordini, e capi dell’ ecclesiastica gerarchia , fon- 
damento puote, c debbe chiamarsi * affin di la- 
sciar luogo alla proprietà delle parole, allo stes- 
so san Pietro dette da Cristo, e* registrate nell’ e- 
vangel’ro. Onde , come die Gesù Cristo sia egli 
il buon pastore di tutta la Chiesa , non lascia 
con sua moltiplicata misericordia di darci altri 
pastori sotto dì sè , tra i quali , e lui corre tal 
distanza di dignità , che egli stesso si dichiara 
molte volte , sè essere il solo , e 1’ unico buon 
pastore. - » 

In secondo luogo io sostengo, che questo non 
sìa buon modo di argomentare; tutti gli apostoli 
in generale son chiamati fondamento di santa 
Chiesa dunque san Pietro non lo è , se non a 
modo di tutti gli altri; anzi argomentar si deb— 
be tutto al contrario; avendo detto nostro Signo- 
re più specialmente a san Pietro, ciò , che poi 



disse agli altri apostoli in generale , bisogna 
concludere, che in s. Pietro sia la qualità , e la 
prerogativa di fondamento assai piu speciale, che 
negli altri, e che egli solo in particolare sia più, 
che tutto 1’ apostolico sagro collegio adunato in- 
sieme, concludendo in questa maniera : tutta la 
Chiesa è stata fondata sopra gli appostoli gene- 
ralmente^ e tutta quanta sopra san Pietro in par- 
ticolare; dunque san Pietro, preso da per se solo 
n’ è il fondamento , il che degli altri apostoli 
rigorosamente non si può dire; poiché a chi 
inai di loro ha detto il Signore , Tu sei Pietro , 
e sopra etc. per la qual cosa ) come sarebbe un 
violar la scrittura sacra chi dicesse; tutti gli apo- 
stoli non sono stati fondamento di Chiesa santa; 
così sarebbe un violarla il negare, che san Pietro 
non lo sia stato più distintamente, e più special- 
mente; stantechè è necessario, che la proposizione 
generale abbia generale anche il suo effetto , e 
la particolare abbia altresì il suo verifìcatìvo 
particolare; massimamente in un discorso di così 
alto, e grave misterio. ' 5f ». 

Ma veggiamo ora , per qual ragione , e con 
qual motivo tutti gli apostoli generalmente sian 
chiamati fondamento di santa Chiesa ; ed è al 
certo, perchè son quelli , che per la loro predi- 
cazione han piantata la santa fede, dilatandola per 
1’ universo. Onde se a tal motivo si dovesse at- 
tribuire a qualcheduno di loro in particolare 
qualche lode distinta , e qualche individua pre- 
rogativa , certamente a quello si dovria dare , 
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c he di se con ragion diceva. Abundanthts iilis 
omnibus laboravi. 

» ’ 

DISCORSO m. 

. , # * 

Seconda eccellenza di san Pietro; egli ha ricevuta 
da Cristo la potestà del regno de’ cieli . 

Si disturbano sì fattamente i nostri avversari 
quando loro si propone la sede di san Pietro , 
per modo d’ una pietra di paragone, alla quale 
bisogna far pruova delle false loro storture , 
delie vane immaginazioni , e delle fantastiche 
c folli idee , che essi vanno tultor formando 
sopra le divine, e sante scritture ; che mettou 
sossopra il Cielo , e la terra , per levarci di 
mano le parole precise , con le quali , dopo d 1 
aver detto a san Pietro , che egli edificherebbe 
la sua Chiesa sopra di lui, perchè noi intendes- 
simo chiaramente ciò , che in questo parlare 
il Signore voleva significarci; egli proseguì, a lui 
dicendo ; Et tibi dabo claves regni ccelorum. E 
certo che più' chiaramente, che in questa guisa 
non si poteva giammai parlare; poiché gli aveva 
detto poc’anzi immediatamente; Beatus es Simon 
Bar~jona, quia caro etc. t e incontinente poi gli 
soggiunse, et ego dico tibi , quia tu es Petrus , 
et super hanc petram etc . tibi dabo etc. quel tibi 
dabo si riferisce senz’ alcun dubbio alla persona 
di san Pietrosa cui Cristo aveva già detto * et 
tgo dico tibi etc. Ma non pochi de’ vostri rifor- 
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matori, signori miei, fanno ogni loro sforzo, d' 
intorbidare artificiosamente il chiaro fonte dell* 
evangelio , affinchè san Pietro non vi possa più 
ritrovare le sue sante chiavi, e perchè noi schi* 
iiamo di bere della pur’ acqua dell’ ubbidienza t 
che si dcbbe ai supremo Vicario di Gesù Cristo. 

Pertanto essi si sono ostinati in dire , che s. 
Pietro ricevesse da Cristo questa promessa a nome 
comune di tutta la Chiesa, senza ricevere in essa 
alcun privilegio particolare, proprio, e ristretto 
alia sua persoua. 

Ora se questo non è un mero violare affatto 
il vero senso delie Scritture , come mai a più 
mala maniera potrà violarsi? stantechè e non fu 
egli s. Pietro, a cui Cristo parlava personalmente, 
ed a faccia a faccia? e come poteva mai il Signore 
esprimer meglio la sua intenzione in voce, ed il 
suo concetto , se non con dire , individuandone 
la persona , et ego diio tibi etc. , e , libi dàbo u 
Poiché parlando poi immediatamente della Chiesa 
con dire d’essa, et pottce inferi non prcevalebunt 
adversus eam ; chi impediva il Signore di sog- 
giugnere immantinente, et illi dabo claves regni 
etc., sd egli in quella promessa avesse inteso di 
dar le chiavi in generale a tutta la Chiesa ? ma 
egli non disse dabo illi , anzi tibi dabo. 

Per la qual cosa se nei ci facciamo lecito j 
cari signori, d’andar così stranamente deviando 
dal diritto sentimento de’ Sacri testi, non resterà 
cosa certamente, per manifesta, e chiara che sia> 
la quale non si possa piegare, e stiracchiare a 
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qual sì èia abbominevole, ed orribile spiegazione. 

Ditemi di grazia: si può egli negare a buona 
equità, e con chiara fronte, che san Pietro par- 
lasse al Signore in suo nome proprio , e parti- 
colare, quando a lui fece l’altissima confessione: 
Tu es Christus filtus Bei vivi eie. e non come 
deputato dall’ universale della santa Chiesa ? no* 
per certo nel sacro testo non abbiamo vestigio 
alcuno di simile commissione sì rilevante ; e la 
rivelazione per la quale meritò san Pietro cosi 
distinta, e magnifica promessa, a lui solo fu fatta, 
e comunicata in particolare ; quando arbitraria- 
mente dir non vogliamo, che tutto il sacro apo- 
stolico collegio adunato ir.siemc portasse il nome 
di Simon Bur-jona. San Pietro dunque fece la 
confessione, e rivelatagli, della divinità di nostro 
Signore, e della consostanzialità di lui con l’Etcr- 
no Padre , siccome tromba , come principe , e 
come sovrano capo degl* altri appostoli tutti 
quanti, per dimostrar manifestamente, secondochè 
ben riflette san Girolamo, t san Cirillo, la distinta 
prerogativa del suo primato : e come dice sant’ 
Agostino, benché la Chiesa parli tutta allo stesso 
modo in bocca del capo suo, il capo però parla 
per se stesso , e non nel suo corpo , cioè per 
commissione degli apostoli suoi fratelli; e comechè 
san Pietro effettivamente non fosse, in atto di tal 
promessa, supremo capo di santa Chiesa, dignità 
di cui fu investito dopo la gloriosa risurrezione 
del suo maestro, bastò tuttavia, che egli a tanto 
già fosse eletto, e che già ne avesse l’assicuramento 
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dal suo Signore. Così nè meno gli altri apostoli 
tutti quanti non avevano attualmente ricevuta per 
anche l’apostolica potestà; standosi allora questa 
benedetta compagnia, come umili discepoli nella 
santa scuola del divino loro precettore per ap- 
prender la divina, e santa dottrina, che agli altri 
dovevano poi insegnare in pubblica apostolica 
qualità , ripartiti per tutto il mondo. •' 

Io confesso, che gli altri apostoli ebbero anch* 
essi tutto l’uso delle sante chiavi, ma però con 
tal differenza , che la precisa collazione ne fu 
fatta a san Pietro principalmente per l’ utilità di 
tutta la Chiesa; sicché dunque il maneggio, e ’l 
sovrano governo delle sante chiavi, e del regno 
de’ cicli fu promesso prima a san Pietro princi- 
palmente , e per le sue. mani, alla saula chiesa , 
a cotnun profitto , od universale. 

Ma qualcheduno mi dimanderà , qual dif- 
ferenza passa tra la promessa da Cristo data a 
san Pietro, e tra quella, che diede agli apostoli 
poco dopo ; sembrando esser i’ iste^sa in tutto , 
e per tutto, mentre nostro Signore si serve del 
.numero singolare nel concedere a san Pietro le 
somme chiavi , dicendo : Quodcumque ìigaveris 
super terram, erit ligatnm et in cnelis , et quod- 
cumque solverìs super terram etc . , e poi disse 
a tutti gli apostoli generalmente la stessa cosa, 
qucecumquc soh'eritis super terram etc. Se dunque 
il Signore promette in generale ciò, che promesso 
aveva in particolare a san Pietro solo , io non 
so scorger ragione alcuna, che san Pietro a ri» 
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guardo di tal promessa a lutti gli altri fotta co- 
muue , si debba dire di tutti gli altri apostoli 
esser maggiore. 

Si risponde a questa obbiezione primiera- 
mente; che nostro Signore e nella sua promessa, 
e nell’ esecuzione di essa ha preferito sempremai 
san Pietro con sì distintele vive espressioni, che 
necessariamente ci obbligano a confessare, che 
egli fu specialmente costituito per sovrano capo 
di santa < Chiesa ; in quanto poi alla promessa 
promiscua , c generale , io confesso , che per 
queste parole , quodeumque solveris etc. nostro 
Signore non ha più promesso a s. Pietro, di quel 
che agli altri apostoli abbia promesso , quando 
lor disse, qucecumque ligaveritis de. poiché l’una 
e 1’ altra di queste voci .nel significato suonan P 
istesso. 

Confesso però, che per queste parole da Cristo 
dette a san Pietro ; et qucecumque solyeris etc. , 
il Signore spiega , ed individua le precedenti ; 
tibi dabo clctyes etc., ma io nego, che sia Pistessa 
cosa il prometter le chiavi, e’1 dire, quodeumque 
soberis. 

Veggiamo dunque per ora che cosa sia il 
prometter le chiavi del regno de’cieli, e poi scen- 
deremo all’altra ispezione. Si sa bene, che quando 
un Signore va fuor di sua casa lasciandone le 
chiavi a qualche persona, significa, ch'egli in- 
tenda di lasciarne alla medesima persona la cura, 
«'1 pieno governo. Quando i principi fanno 1* 
ingresso nelle città degli stati loro, si presentano 
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loro le chiavi in segno dì sovrano dominio , ed 
autorità ; quest’ è dunque la suprema potestà , 
che il Signore diede a san Pietro nella sua chiesa, 
quando gliene promise le somme chiavi; e questa 
è verità tanto assicurata, che tutt’ ora> che nello 
divina Scrittura si vuole esprimere una potestà 
suprema s!usa del simbolo delle chiavi. Così vo-r 
lendosi il Signore nell’ Apocalisse far conoscere 
per sovrano al servo suo , dice lui ; Ego surre 
prima * , cL novissimus , et vivus , et fui mortuus r 
et ecce sum vivus in scecula scecitlorum; et hubeo 
claves mortis , et in ferni. 

Or che s’ intende per le chiavi della morte , 
c dell’ inferno , se non che Gesù Cristo ha la 
sovrana potestà tanto sopra dell’ una, che sopra 
1’ altro ? ed allor che si dice del medesimo Sal- 
vatore ; Hcec dixit sanctus , et verus , qui habet 
clavem David , qui aperìt , et nemo ctaudit , qui 
claudit, et nemo aperit; che possiamo mai inten-, 
dere in questo luogo, se non che il Signore tien 
nella Chiesa tutta la sovrana , e principalissima 
podestà. 

Di più allorché 1’ angelo Gabriele disse a)là 
gran Vergine fortunata nel darle 1’ annunzio del 
gran misterio ; Daf)il illi Domìnus sedem David 
patris ejus, et regnabìt in domo Jacob iti aeternum; 
allora ci volle lo Spirito Santo significare la re- 
gale, ed assoluta autorità del Salvatore nella sua 
Chiesa, sì per la parola di trono, e sì pel voca- 
bolo delle chiavi. 

Ma sopra tutto, il comandamento fatto dal S«- 
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goore. ad Isaia in favor d' Eliacìm ci esprime a 
maraviglia ciò , che per nostro argomento Gesù 
Cristo fece a san Pietro. 

In Isaia si descrive adunque la deposizione 
del sommo sacerdote del tempio antico in questa 
maniera ; Hcec dicìt Dominas Deus exercituum j 
vade, ingrcderc ad eum, qui habitat in taberna - 
culo ad Sobnam Prceopsitum templi , et dices ad 
eum ; quid tu lue ? e poco dopo ; Deponam te ; 
Voi avete veduto la deposizione dell’uno de’ sa- 
cerdoti , vedete adesso 1’ istituzione dell’ altro 
immediatamente in queste espressioni ; Ecce iti 
die illa, cocabo servurn menni Eli acini, /i/iuni Elcice , 
et- induam illum tunica tua , et cingulo tuo con - 
fortabo eum , et potestatem tuoni dabo in manu 
ejus , et erit quasi pater hobitantibus Hierusalcm, 
et dotnum Judo, et dabo clavem domus David 
super lumie rum ejus , et aperiet , et non erit qui 
claudat, et ciancici, et non erit , qui aperiat. Avvi 
egli nulla di più conforme ne’santi libri, quanto 
queste due scritture sono tra se stesse rassomi- 
glianti ? poiché dal Signor fu detto a san Pietro; 
Beatus es Simon Bar-jona, quia caro , et sanguis 
non revelavit tibi , sed Pater mais , qui in ccelis 
est, il che corrisponde appunto con l’altro testo, 
vocabo servum meum Eliacim , filium Elcice ; ma 
quello poi , che ne segue appresso; Et ego dico 
tibi , quia tu es Petrus , et sujier /ione petram 
cedificabo Ecclesiam meam etc. rileva assai più, che 
il figurativo suo contrapposto : Induam illum 
tunica tua , et cingulo tuo confortabo eum , et 
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poisctatem tuam clabo in manu ejus, et erit quasi 
pater - , habitantibus Jerusalem , et domum Juda. 
Ora I* esser fondamento , o pietra fondamentale 
d’ una famiglia , che altro è , che esserne come 
padre., tenendone le chiavi, ed averne la soprain- 
tendenza, e tutto il governo? aggiungiamo a questo, 
per render più perfetta la comparazione d' un 
caso all' altro ; che se 1’ uno ha ricevuta questa 
promessa ; Dabo clavem David super humerum 
ejus, 1' altro non ha men ricevuto in quest' altra 
promessa sua ; Tibi dabo claves regni ccelomm 
etc. E se quando l'uno avrà aperto, persona non 
chiuderà, e quando avrà serrato, altri non aprirà; 
cosi quando l’altro scioglierà, non sarà chi leghi, 
e quando legherà non sarà chi sciolga. L’ uno è 
Eliacim, figliuolo d ? Elcia, l’altro è Simone figlio 
di Jonas; l’uno è rivestito della stola pontificale; 
l’altro della celeste rivelazione; l’uno ha l’autorità 
negli omeri suoi ; 1’ altro 1’ ha sopra di ferma 
pietra ; 1’ uno è come padre in Gerusalemme ; 
l’ altro è fondamento di Chiesa santa; 1’ uno ha 
le chiavi della casa di Davidde'; l’altro quelle 
della Chiesa dell’ evangelio; quando 1* un serra, 
ni un può aprire ; quando 1’ un lega niun può 
disciorre; quando l’uno apre non è chi chiuda; 
oltre di questo che vi è da dire, se non che, 
se Eliacim , figlio d’Elcià, del tempio mosaico 
fu latto capo , Simone figlio di Jonas lo è stato 
dell’evangelica santa Chiesa; Eliacim rappresentò, 
come in figura nostro Signore ; san Pietro il 
rappresenta in efficace forma di suo vicario ; 
vol. vi». Sacre Controversie 3 
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Eiiacim figurò la tnosaica sinagoga, e san Pietro 
governò la Chiesa cristiana. Vedete dunque ciò, 
che importa la gran promessa fatta a san Pietro 
di consegnargli le somme chiavi ; promessa, che 
a niun’ altro degli apostoli fu mai fatta in si 
alto modo. 

Ma passando ora al secondo punto dell’ ob- 
biezione , io dico , non esser la stessa cosa il 
prometter le chiavi del regno de’ cieli, e il dire 
quodcumqiie soli-eri s etc. quantunque 1' un modo 
di parlare sia dell’ altro la spiegazione. Che se 
voi mi domanderete qual differenza vi passi mai? 

10 vi dirò; che vi passa tal differenza, qual corre 
tra 1’ uso puro d’ una cosa , e 1’ assoluta potestà 
dalla medesima. Perchè può dirsi, che mentre un 
re vive , e regna , un figlio di lui , o un suo * 
deputato usi di tutta la potestà, che il re me- 
desimo può usare , in castigare i sudditi di lui, 
in assolverli, e in far lor grazie; e non pertanto 

11 figliuolo del re, o il suo deputato hanno io 
scettro regale in mano , ma 1’ uso della potestà 
regia semplicemente ; essi avranno la medesima 
autorità dello stesso re, ma non avranno la pro- 
prietà , anzi solamente la carica , e 1’ esercizio ; 
tutto ciò , che faranno , sarà ben fatto , ma non 
per tanto faranno il re; bisognando, che essi ri- 
conoscano , che il lor. potere è straordinario , 
delegato, e per commissione, quando all’incontro 
il poter del re, quantunque eguale nell’esercizio, 
sarà ordinario nella regia persona e in. essa a*a» 
dirato y>er proprietà. Così appunto nel prometter 
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Cristo a san Pietro le somme chiavi, ne rimise 
a lui, e nc diede l'autorità ordinaria, e la potestà; 
T esercizio, e 1’ uso di cùi dichiarò allorché egli 
disse; quodeumque solveris etc. che quando poi 
il medesimo Salvatore agli altri apostoli fe* tal 
promessa, no» diè già loro le chiavi stesse, o 1’ 
ordinaria autorità, ma solamente la delegazione, 
e T attuale uso. 

Questa gran differenza è cavata da’ propri 
termini della Scrittura ; perchè solvere et ligare 
non importa die 1* esercizio , e la mera azione ; 
habère clàves , importa 1* abitudine, e la potenza. 
Eccovi dunque, in che differisce la promessa del 
Signore data a san Pietro , da quella , che egli 
fece agli ahri apostoli tutti quanti. Per tanto gli 
apostoli ha» ricevuta tutta la potestà in quanto 
alla sua ampiezza, come san Pietro, ma non l'han 
ricevuta allo stesso modo , sendochè ne sono 
stati sol delegati nell’uso mero, che all 1 incontro 
san Pietro ne fu fatto capo ordinario e princi- 
palissimo possessore. 

E veramente ella fu cosa convenevolissima , 
e- necessaria , che i santi apostoli, siccome eletti 
a portar l’evangelio per tutto il mondo, avessero 
l’intiera potestà delle somme chiavi nell’esercizio, 
« in tutto il pieno uso, ma altresì fu necessario 
assolutamente , che 1’ un di loro ne possedesse 
la proprietà , per principal dominio , e per as- 
soluto , secondo il detto di san Cipriano ; Ut 
Ecclesia , quee una est, super unum, qui claves 
ejus accepit , vice Domini fundaretur. 
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DISCORSO IV. 

Testimonj dì Gesù Cristo, che giustificano, san. 
Pietro esser fondamento di santa Chiesa , e clic 
egli, come supremo ordinario , ha la potestà delle 
sante k chiavi 

È dottrina comune, c del tutto nota > che il 
Signore diede agli apostoli una grandissima com- 
missione di trattar nel mondo per lo grande affare 
di renderlo salvo, quando disse loro: Sicut misit 
me Pater , et ego mitto vos ; occipite Spiritum 
Sanctum; quorum remiseritis pecoata etc » è questo 
fu in esecuzione della promessa, che in generale 
fu fatta loro in queste parole* qùcecumque liga- 
veritis etc . Ma a qual mai di loro dice il Signore 
in particolare pasce oves mcàs ? egli fu al certo 
solo san Pietro, qhe ricevette una tal distinta pre- 
rogativa ; tutti gli altri furono eguali a lui nell’ 
apostolato , ma quanto alla pastoral dignità , e 
preminenza , san Pietro solo n* ha ottenuta 1’ 
instituzione. Pasce oves meas » Avvi nella Chiesa 
certamente altri pastori , ciascheduuo de’ quali 
debbe pascere gregem, qui in se est > come dice 
san Pietro stesso ; o secondo san Paolo > debbe 
pascer quel gregge, in quo eum posuit Spiri tus 
Sanctus. Ma cui unquam sic absolute , sic indi- 
rcele commissee sunt oves? pasce oves meas; riflette 
ben san Bernardo su questo luogo. E che sìe»o 
queste parole state dette dal Salvatore a san 
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Pietro direttamente , io non ne voglio nè mag- 
gior argomento, nè più chiaro, che la Scrit- 
tura. Laddove tra gli apostoli non sia altri , 
che san Pietro , che si chiami Simon Joannis , o 
vero JonaSj stantecbè 1’ una, e 1* altra di queste 
■voci suona l’ istesso , e Jonas altro non è che 
1’ abbreviatura di Joannach , onde si vede ©ocu- 
larmente, che questo Aimon Joannis è lo stessis- 
simo Pietro santo ; ed il contesta espressamente 
san Giovanni in queste parole: dicit Jesus Simoni 
Petro; Simon Joannis diligis me plus his? a san 
Pietro dunque in particolare disse Cristo, pasce 
oves meas, nelle quali parole il Signore pone san 
Pietro con tutti gli altri apostoli, e dicendo, diligis 
me lo distingue, e l’antepone poscia a tutti gli altri, 
allora che a lui soggiunge plus his ? e benché 
tutti gli apostoli non fossero presenti allora in 
sì fatta azione r vL si trovarono nulladimeno i 
maggiori tra essi , e i più rinomati , come san 
Giacomo> san Giovanni, san Tomaso, e più altri. 
Osservate dunque ; signori miei, che san Pietro 
solo fu richiesto della distinta sopracccellenza del 
suo amore , ed a lui solo fu predetta la morte 
d’ una maniera , che doveva con essa , più eli' 
ogn’ altro chiarificare la morte istessa, e la dot- 
trina del suo maestro. Che motivo è per tanto 
di dubitare,, se a san Pietro solo fosse detto da 
Cristo , pasce wes meas , quando massimamente 
queste parole son connesse , e son collegate al 
sentimento seguito d’ un tal discorso ? 

Or chi potrà mai negar con qualche ragione. 
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che pascer le pecorelle non siaaver cura di tult» 
il gregge ? questo si dimostra evidentemente, stan- 
techè r avere il carico di pascer le pecore altro 
non sia, che esserne pastore; e i pastori han piena 
autorità sopra tutto lavile loro, perchè non so-* 
lamente il conducono alla pastura, ma il pongon 
fuori, il rimetlon dentro, l’ abbrancano tutto in- 
sieme, il dividono, il governano-, • lo spaventano, 
e lo castigano all’ occorrenze. 

Quindi è, che nelle Scritture si prende nell’ i- ' 
stesso significato, reggere il popolo, e pascolarlo; 
come facilmente si vede in Ezechiele al secondo 
libro de’ re; e in più luoghi de’ satri salmi , e 
nel secondo massimamente nel quale abbiamo 
Pascere , per Rcgere promiscuamente; Reges eos 
in virga ferrea, che appunto è’1 bastone, o il pe- 
do pastorale, et Dorninus regit me, che rileva, il 
Signor mi regge-, come pastore. Cosi Davidde 
eletto a re, per re pastore fu encomiato; Pascere 
Jacob scrvum suum, ei lsdrael hcereditatem suam, 
e , Pavit eos in innocentta cordis sui, che rileva 
lo stesso, che regere, gubernat'e, et precesse . On- 
de da ciò i popoli fedeli son detti gregge della 
pastura del lor Signore; e in colai guisa il pre- 
cetto, che noi altri vescovi abbiamo di dover pa- 
scere il sacro ovile, altro non è> che dover esser- 
ne pastori, e governatori. 

Tanto supposto; è facil cosa intendere adesso, 
quale autorità a san Pietro desse il Signore in 
questo parlare. Pasce oves meas, perchè la cari- 
ca è generale in si latta -ampiezza, che compren- 
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de tutti i fedeli/ ed il precetto è sì individuo, e 
personale , che si restringe in proprietà a s. 
Pietro solo; onde chiunque vuole 1* onore d* es- 
ser del gregge di Gesù Cristo , bisogna necessa- 
riamente , che riconosca san Pietro per suo pa- 
store, in luogo di quello, che invisibilmente reg- 
ge , e governa la santa Chiesa ; pcrlochè diceva 
Bernardo santo. me amas , pasce oves meas ; 
non quasi illius, vel illius populos civitatis , aut 
regionis, aut certi regni , sed oves meas, inquit ; 
et sci clarum est non designasse aìiquas, sed as~ 
signasse omnes; ni/dl excipitur , ubi dislinguitur 
ni hit; et forte proesentes cceteri con disciputi erant , 
cum commi ttens Uni, unitatem omnibus commen- 
darti, et in uno grcge, et uno pastore, secundum 
illud; una est columba mea, formosa mea , peife - 
età mea; ubi unitas , ibi perjectio. 

Allorché disse nostro Signore, cognosco oves 
meas, certamente intese parlar di tutte; così quan- 
do disse a s. Pietro, pasce oves, intese parlar di 
tutti i fedeli. Imperciocché, che cosa é egli mai 
il dire, a s. Pietro, pasce oves meas, se non il dir 
lui, prendi la cura del mio ovile, del mio greg- 
ge, della mia mandra, e di tutta quanta la mia 
pastura? or se il gregge di Cristo è universale, 
questo è tutto sotto la cura , e sotto il carico di 
s. Pietro. E in effetto se a Ini disse pasce oves 
meas, o egli gliele raccomandò tutte universal- 
mente , o limitatamente solo qualchedune ? se 
qualphedune quali son queste? non gliele avereb- 
be egli additate? poiché altrimenti s. Pietro non 
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ayrebbepotuto pascere le pecor e sconosciute j se 
poi gli furon tutte raccomandate, come porta il 
precetto assoluto, e non limitato, dunque s. Pie- 
tro è il generai pastor della Chiesa . tutta; e così 
cammina 1’. affare di questo punto: essendo que- 
sta l’interpretazione di tutti i padri, e di tutta 
la sacra antichità. 

Ma oltre a ciò in questa divina istituzione 
di s. Pietro avvi assai -più di misterio , il qual 
misterio da s. Bernardo, che io ho preso per 
guida in questo discorso, a noi si discopre; ed 
è, che nostro Signore tre volte disse a s. Pietro, 
che egli il caricava della cura di buon pastore , 
tutte tre le volte diversificando sempre la frase 
di tal precetto; con dirgli la prima volta, pasce 
agnos meos ; la seconda; pasce ovicidas meas; e 
la terza ; pasce oves meas , e ciò non so- 
lamente affine di render più solenne questa 
distintissima istituzione , ma per mostrarci iu 
oltre , che egli dava in cura a s. Pietro , non 
i popoli solamente , ma i pastori de’ popoli , e 
gli apostoli santi ancora , i quali come pecore 
madri hanno nudriti i piccioli agnelli; 

Nè certamente contro a tal verità, che s. Pao- 
lo, e gli altri apostoli abbian pasciute varie na- 
zioni col pascolo santo dell’ evangelio, e che l’ ab- 
bian ridotte , e governate nella pastura di santa 
Chiesa ; perchè essendo tutto ' questo gregge di 
proprietà di san Pietro , di ciò , che ban 
fatto, a lui ridonda tutta la gloria, nella. ma- 
niera appunto , che l’ onore della vittoria si 
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ascrive al primo , e generale capitano ; quan- 
tunque sia operata dalla bravura degl 1 inferiori 
suoi uffiiiali, e de’ suoi soldati. 

Egli è vero, che s. Paolo tien la mano da 
san Pietro nel predicare come suo compagno in 
tal ministerio; ma s. Pietro nella carica pastora- 
le dee- riputarsi di san Paolo assai maggiore ; 
non altrimenti che i generali supremi della mi- 
lizia chiamano lor compagni gli uffiziali subor- 
dinati , e i soldati stessi ripartendoli in varie 
squadre, ed impiegandoli in varie imprese. Cosi 
san Paolo fu destinato per apostolo delie genti , 
e sau Pietro per apostolo degli ebrei, non già 
per dividere il generai governo della Chiesa 
cristiana, nè per impedire, che promiscuamente 
convertissero T uno , e 1* altro i gentili , e gli 
ebrei insieme , ma , per • assegnar loro il campo 
speciale, nel quale dovevano travagliare princi- 
palmente con 1’ apostolica predicazione; affinchè 
ciascheduno di loro attaccando , e combattendo 
1* empietà dalla parte sua , fosse più presto il 
mondo riempiuto del suono loro. Del rimanente 
non si può dir senza grave ingiuria, che s. Pie- 
tro non sapesse , come anche i gentili dovevano 
appartenere all’ ovil di Cristo, il quale a lui era 
stato commesso ; perchè ciò , che disse ài buon, 
centurione; In ventate comperi, quia non est per* 
sonarum acceptor Deus', scd in omni gente , qui 
timet eunt , et operatur justitiam, est illi> non era 
altro, che ciò avea detto gran tempo avanti. Om- 
nis t quicumc/ue invocaivrit nomai Domini, salvus 


Digitized by Google 



cht* il che è tutto conforme a questa predizioni 
ne , che egli medesimo avea spiegato , in semine 
tuo benedicentur omnes fcimilice terree ; quantunque 
egli non fosse accertato del tempo preciso, quan- 
do dovea incominciarsi la riduzione del gentile- 
simo all’ evangelio , non ignorava però la pro- 
messa del figliuolo di Dio rispetto a tal riduzio- 
ne; Eritìs mihi testes in Jeruscdem, et in omni Ju- 
dea, et Samaria , et ungile ad ultimum terree. Nè 
ignorava parimente 1’ altra promessa di s. Paolo 
simile a questa ; Vobis quidem oportebat primo 
loqui ycrbum Dei ; sed quoniam repellitis illud , 
convertemur ad gente s. Aggiungiamo a tutto que- 
sto, che già il Signore aveva agli apostoli mani- 
festato il senso della Scrittura , allor che disse 
loro ; oportebat pfcedicare in nomine ejus pecni- 
tentiam , et remissionem peccatorum in omnes gen - 
tes, incipientibus ab Hierosolyma. Or si può egli 
negare, come si vede negli atti loro, che gli apo- 
stoli non abbian fatti de’ diaconi in quel tempo 
per comandamento di san Pietro, e che san Pietro 
essendo presente, non abbia tali atti autorizzati ? 

Che se poi si dirà, che gli apostoli in assen- 
za di san Pietro sommo lor capo, abbiano or- 
dinali de* preti, e de’ vescovi , parimente si ri- 
sponde, che gli altri apostoli avevano neHa Chie- 
sa una piena amministrazione sotto Ja pastorale 
autorità ordinaria di san Pietro. 

Nè rileva punto contro di noi il dire , che 
gli apostoli spedissero in Samaria s. Pietro, e s. 
Giovanni; perchè anche il popolo secolare spedì 


Digitized by Google 


43 

f ioees gran sacerdote ai figli di Ruben, e a quei 
di Gadde ; e il centurione nell’ evangelio spedì 
gli anziani, e i principali del tempio, perchè li 
riputava di sè maggiori. Così san Pietro fu rico- 
nosciuto maggior degli altri, anzi fu presente al 
consiglio della missione in persona sua, e vi ac* 
consentì, e P autenticò. 

Ma i vostri riformatori Don cessano mai di 
darvi risuonare 'intorno all’ orecchie , che san 
Raolo ha resistito in faccia a san Pietro, e che 
1' ha ripreso. Che fa mai questo alla nostra ma- 
•teria? Chi non sa, che è permesso almeno di ri- 
prendere in -qualche caso il maggior di sè, e di 
ammonirlo, dove il richieda la carità? san Ber- 
nardo ne faccia fede ne’ suoi risoluti, e ardenti 
•libri de considerationc , ne* quali egli istruisce, 
ed isprona un papa. In proposito di che il gran 
san Gregorio in -queste parole d’-oro ci lasciò 
scritto; Factus \ est sequens minoris sui, utinhu- 
■militate etiam preeiret , quatenus, qui primus erat 
in •apostolatus culmine , esset primus in humilitate. 

DISCORSO Vr 

•La terza , e quarta eccellenza di san Pietro , 
Figli fu confermato in fede, e ricevette la potestà 
di confermare in fede i fratelli suoi. 

Gran ‘.privilegio fu certamente quel di san 
Pietro; perchè, ditemi in grazia, a chi altri dis- 
se giammai il figli uol di Dio; Ego rogavi prò te. 
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Pctre, ut non dcficial fides tua , et tu aliquandcr 
conversus confirma fvatres tuos? anzi questi sono, 
due privilegi di grandissimi conseguenti. Noi non 
leggiamo certamente, che il Signore, per mante- 
ner la fede nel cristianesimo, abbia pregato per 
la fede di niuu’altro apostolo particolare, che di 
san Pietro , siccome capo di santa Chiesa. £ in 
vero altra ragione di questa individua preroga- 
tiva non si può allegare, se non quella del sua 
primato;, stantechè avea già detto il Signore agii 
apostoli tutti quanti expetivit vos Satanas. 

Or non è egli questo un metter s. Pietro so- 
lo in compenso, e in contrapposto di tutti gli al- 
tri , a maniera di capitano ,. e di condottiero di 
tutta la loro benedetta sagra adunanza ? certo ,, 
che questo argomento è stringente al segno mag- 
giore ; massimamente se/ noi avvertiamo bene* 
che Cristo, si era avanti, a* suoi apostoli dichia- 
ralo, che tra essi ve n'era uno maggior di tutti,. 
qui major est inter vos , et qui prcecessor , e 
poi, immediatamente soggiunse loro , che -il mal 
nimico slorzerebbesi d’ abbatterli tutti quanti , ma 
die egli aveva pregato per s, Pietro in parti- 
colare , affinché la fede non mancasse in perso- 
na sua. Ora io vi priego , signori miei ; questa 
grazia così distinta , che certo agli altri non fu 
comune secondochè l' incredulità di sau Tom- 
maso lo fé* palese, non fa veder manifestamen- 
te , che san Pietro fu quegli , qui major erat 
inter éos ? perchè tutti son tentati , e si prega 
•per uno' solo ? ~ ' 
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Io so bene , che qualcheduno de’ vostri re- 
plicherà , che veramente da Cristo per s. Pietro 
solo fosse pregato, ma non già per il motivo pre- 
ciso , che noi diciamo; al che rispondo, non 
potersi in questo fatto addurre altra ragione più 
legittima, e più conforme a tutto il contesto 
delle parole del Salvatore, se non dicendo, che 
san Pietro era il capo di tutti gli altri, e perciò 
la fede d’ esso fu conservata nel loro primo , e 
maggior pastore, affinchè; Aliquando conversus , 
confirmaret fratres suos . Il Signore adunque pregò 
per s. Pietro , come per il confortatore e per il 
sostegno degli altri apostoli , or non è questo il 
dichiarar Pietro per capo loro ? 

Al certo non si sarebbe commesso a san Pie- 
tro, che egli confermasse i fratelli suoi, tdìe vale 
a dire tutta la Chiesa , senza incaricarlo allo 
Stesso tempo d’ aver cura , e sopra intendenza 
alla fermezza del credere loro; anzi non avreb- 
be s. Pietro potuto eseguire la commissione dei 
suo divin maestro, se il Signore non gli avesse 
conferita la precisa potestà di potere soprai ten- 
dere alla debolezza degli altri, ed alla loro in- 
stabilità, confermandoli, ed assicurandoli, il che 
altro non è , che un costituirlo e stabilirlo per 
fondamento di santa Chiesa. Conciossiachè se egli 
ne appoggia, e ne conferma le pietre fonda- 
mentali , come non ne confermerà egli tutto il 
restante dell’edifizio ? se egli ha per incomben- 
za, e per •dignità di sostener le colonne di Chie- 
sa santa , ‘come non ne sosterrà le pietre mino- 
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ri? se egli ha la cura dì pascere i pastori stessi; 
non sarà egli il pastor supremo ? 

Eccitiamoci qui nella mente una immagine 
viva della provvida- sapienza del Redentore, ri- 
spetto all’ altra cura, ch’egli s’ è degnato dimo- 
strare nel supremo capo della Chiesa. Quell’ ac- 
curato giardiniere, che scorge sopra tenera pianta- 
assiduamente battere il sole, per jureser varia dal— 
r ardore fisso, che la potrebbe rendere adusta , 
non le gitta dell’ acqua in un ramo , o in altro- 
in particolare, ma procura si di adacquarne 
la radice di sotterra , persuadendosi , che ia tal 
modo tutta la.. pianta salverassi vegeta e fresca; 
mentre la radice distribuisce tutto l’umore per oc- 
culte vene all’ interne parti. Ora a più amorosa, 
e più gran maniera Gesù Cristo Redentor nostro, 
avendo, piantato quest’albero dell’apostolato, tanto 
geloso, pregò per il capo d’ esso , ed- inafìonne 
ben la radice, affinchè l’acqua della fede in quel 
non mancasse , il quale ne doveva coltivare , e 
custodire tutto il restante; e perchè per mezzo 
del capo la fede si spargesse , e si conservasse 
vegeta , e viva nel cristianesimo sempre mai ; 
sicché egli pregò, per san Pietro in particolare, 
ma a profitto comune, ed universale di tutto 
quanto il cristiano ovile. 

Finalmente prima di chiudere questo discorso, 
io voglio avvertirvi, signori miei , d’ una verità 
molto rilevarne , e siasi questa , che san Pietro 
non perdette 1* interna fede, quando, sopraffatto 
dallo spavento, negò il divinissimo suo maestro; 
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stantechè fu la veemenza del gran timore , che 
operò, che egli non confessasse quello , che fis- 
samente credeva in mezzo al suo cuore. Onde 
non debbe dirsi, che nella fede san Pietro errasse, 
ma che si smarrì nella confessione della stessa 
fede. Egli credeva in fondo al suo cuore , ma 
parlò male nella sua lingua , non confessando 
quel, che ei credeva; stante il non essere allora 
stato confermato nella fede , come il fu dopo , 
per sostenere il detto , e il comandamento- del 
suo maestro. Et tu aliquando cowersus, confirma 
fratres tuo. r. 

DISBORSO VI. 

Quinta eccellenza di san Pietro. San Pietro è 
padre de' cristiani , e nulladimeno è seivo nella 
Chiesa. 

Egli ia di mestieri, come abbiam detto , clw 
nella casa di Dio sia un servitore, un dispensato!' 
generale , o un maggiordomo; per tale adunque 
s. Pietro sì può gloriare con questa divota , ed 
umil protesta; o Domine! quia ego servus tuus ; 
e non servo semplicemente, ma servo in doppia 
maniera. Quia qui bene scrviunt , duplici honore 
digni sunt; anzi non servo solo, ma figlio ancor 
della santa Chiesa, che è l'umile ancella di Gesù 
Cristo. 

Quando qualche Signore si trova bene assistito 
da un servitor di merito grande , fidandosene 
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più, che d’ ogni altro,, a costui volentieri lascia 
le chiavi di casa sua; così con molta ragione s. 
Pietro s’ introduce a parlare a Cristo in queste 
espressioni ; o Domine ! quia ego servus tuus ; 
perchè egli è veramente il servo fidato, e buono, 
a cui il suo Signore,- come a servitore provato 
e eletto ha consegnate le somme chiavi , et tibi 
dabo claves etc. 

San Luca ci dimostra evidentemente, che san 
Pietro lu il fedel servo di Gesù Cristo ; perchè 
dopo d’ aver narrato, che il Signore avea detto 
ai suoi discepoli in loro conforto : Beati seni, 
quos ctim venerii Dominus , invenerit vigilantes; 
amen dico vobis , quia prcecinget se, et fecciet illos 
discumbere , et transiens ministrabit illis ; san 
Pietro solo tra tutti gli altri a questo parlare 
interrogò Cristo, dicendo lui: ad nos dicis hanc 
parabolam , an ad omnes ? allora rispondendo 
nostro Signore a san Pietro, non gli disse; quinani 
putas erurit fideles ? come aveva detto avanti in 
numero plurale; beati servi; ma restringendosi 
ai numero singolare, disse a lui ; quis patas est 
dispensator fidelis , et prudèns > quem constituit 
Dominus super familiam suam ? e di fatto Teo- 
filato c’ insegna in questo luogo, che san Pietro 
fece tale interrogazione, come quegli, che aveva 
per proprietà, concedutagli dal Signore, la supre- 
ma carica nella Chiesa , e sant’ Ambrogio nel 
settimo libro sopra san Luca dice, die le prime 
parole del Signore, cioè beati , intender si debbon 
rispetto a tutti e le seconde, quis putas, si 
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ri erboro intendere de’ vescovi , e molto più del 
ponfefice primo , e sovrano , che è il Salvatore, 
secondo san Paolo? onde dice, che rispondendo 
il Signore a san Pietro sì fattamente, intendesse 
di dire a lui; ciò che io ho detto generalmente, 
appartiene a tutti, ina specialmente a te appartie- 
ne; perchè tu sei il mio servo fido, e prudente. 
E di vero , se noi vogliamo bene esaminare la 
parabola sopraddetta; chi mai può .essere il servo, 
che doveva dispensare il parie nella casa, e nella 
famiglia del suo Signore , se non san Pietro, a 
crii dallo stesso Signore gi.à fu data la somna 
cura di nudrire, e di pascere tutti gli altri: Pasce 
oves rweas. . 

Quando il padron di casa se ne va fuori suol 
fasciarne le chiavi al suo maggiordomo; or ditemi 
in grazia, non disse égH Cristo a san Pietro, ti In 
daho clave* regni ccélornm : 1 certo , che in assen za 
del signorfe principale d’ una firmigli» tutto si 
rapporta all’economo di quella, e il restante 
degli uffiziali, quanto alPauforitV, s’appoggia tutto 
sopra di lui, in guisa che 1’ edilizio s’appoggia 
tutto nel fondamento; così san Pietro è chiamato 
la pietrai su la quale la Chiesa fu stabilita. Ecco 
dunque il gran padre, sostituito nella famiglia 
di Gesti Cristo ", ecco il padre de’ padri ecco il 
padre dell’ecclesiastica autorità; Tu e* cephas j 
et super hanc petram (edificalo Ecclcsinm weam 

li Signore, dice in sau Matteo; che l’uomo 
saggio fonda la sua casa su ferma pietra , super 
petram ; nel cby il demonio padre di menzogna, 
vol. vm. Sacre Controversie 4 
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e astuta scimmia del Salvatore * par die P abbia 
vpluto dispettosamente imitare in questo, cioè in 
fondare 1* eresia ip coteste parti nella diocesi di 
san Pietro, e in una roccellp. In oltre il Signore 
richiede, che il servò sia prudente, e fedele nella 
sua Chiesa; óra Pupa e P altra .di queste prero- 
gative si riconosce nella persona di san Pietro mi- 
rabilmente; non potendo in lui mancar la pruden- 
za ; poiché non- si è lasciato governar nè dal 
sangue, nè dafla carne, ma dalla rivelazian del 
Padre celeste; non può in lui mancare altresì la- 
fermezza e la fedeltà, stapte l’avcr per lui pregato 
il Signore ; Petre rogavi pt'o te , ut pan dèfìcìaf 
fuies tua ; dovendosi credere in questo , che il 
Salvatore exaudìtus est prò sua revercntia ; po- 
sciachùdiciò ng, rende buon testimonio,. quando 
soggiunge ; et tu aliquando conversus confirma 
fratres tuos; come se‘ Cristo volesse dire; io Jio 
pregato per tc affinchè tu sia il confortatore di 
tutti gli altri , perche in quanto ad essi io noji, 
ho pregato, se non con intendimento, che eglino 
abbiano un assicurato rifugio sopra di te. 

Da tutto questo discorso noi dobbiamo* bene 
inferire, che, dovendo privare un giorno nostro 
Signore 1* amata sua Chiesa della sua presenza 
visibile,, e corporale, doveva almeno lasciarle un 
vicario visibile e generale, e questi fu san Pietro 
sicuramente, perchè aveva il privilegio di poter 
dire. O Domìjie ego servus tuus. 

Ma forse voi mi replicherete ; nostro Signore 
non è gii morto, pia egli è sempre con la sua 
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Chiesa, e Inaiata incessantèmente de* suoi favori; 
perchè dunque siiperfluameote darle un vicario? 
vero è , che nostro Signore non è morto pre- 
sentemente , ma vive sempre , e inai sempre in 
cielo , c perciò egli non ha bisogno di successore, 
ma di vicario; sicché- taot^è lungi, ohe noi neghia- 
mo, che egli assista efhcaòementé alla santa Chiesa 
degli invisibili suoi favori,che anzi diciamo, che 
affine dì non lasciare un corpo visibile senza un 
capo v visibile parimente ; egli si degna d’assisterla 
in dae maniere ; e con T invisibile sua grazia 
continuala ,- e con la persona- visibile d’ un suo 
vicario, per mezzo del quale egli la conduce vi- 
sibilmente in maniera convenevole a noi mortali 
alla soavità delle sue eterne, ed invisibili dispo- 
sizioni. . 

Oltre di questo 5 voi mi direte , che nella 
Chiesa nòn avvi altro fondamento, che Gesù Cri- 
sto; Funi! anientum aliud nemo votesi povere, prot- 
ter id , qaod positura est Christus Jesus : ed io 
v’ accordo, che tanto la Chiesa militante, quanto 
la Chiesa nell’ eterno, e nel gran trionfo, è fon- 
data sopra il Signore, come sopra del principa- 
lissimo , e primiero suo fondamento ; ma Isaia 
eel capitolo decimottavo ci ha pur predetto, che 
la Chiesa quaggiù tra noi debbe aver doppio fon- 
damento ; Ecce ego ponam in fundamentìs Sion 
ìapìdem probatum ; angularem , preti osimi , in 
/Un damentis Jimdatwn. v 

Io so beile , che un gran personaggio spiega 
«questo passo in un altro senso; ma a me sembra. 



5 ^ - 

• “■ 

che si possa questo pàsso d’Isaìa spiegare piu di* 
rittamente , e letteralmente secondo il capitolo 
decimo sesto di san Luca ., che nella Chiesa in 
questo di si légge solennemente, Isaia dunque si 
duole de’giudeì, e de’loro- sacerdoti, e. dichiarar.* 
dosi loro di parlar .per bocca di Dio, .mentr’essi 
ricusavano di creder questo; egli dice loro, manda, 
remanda , expecta, reexpecta, con quel che segue; 
soggiunge appresso ; iiicirco hcec dixit Domimi*; 
ecce ego mittam in /andamenti* Sion lapide ni etc. 
dice, in f andamenti s ,. per significare, che anche 
gli altri apostoli erano fondamento delia Chiesa 
in qualche maniera : onde nell* Apocalisse ; Et 
munta ciò itati a htibena /undamenta duodecim et 
in eia duodecim nomina duodecim apoatoloriun , 
et Agni ; e da altra parte sappiamo , che erutti 
/linciati super /undamentum aposto/orum, et pro- 
phetarum , ipso stimma cuigulari lapide Christo 
Jesu: e il Re profeta; /undamenta ejus in moti * 
tibus s aneti s ; ma fra tutti gli altri ve ne ha uno, 
il quale per superiorità , e per eccellenza vien 
chiamato pietra, e fondamento assolutamente, c 
questi è colui, al qual disse Cristo , Tu es cephaa ; 
che è quel lapis, corrispondente ai lapidem prò - 
batum ; in couso.nanza di che , dice san Matteo, 
dover Cristo gittare .una pietra approvata , per 
fondamento delia sua Chiesa. 

Qr che altra prova volete voi migliore., e 
maggior di questa ? Quem' die un t homincs èsse 
Fliu/n hominis? questione difficilissima certamen- 
te, alla quale , spiegando il profondo mistcrio 
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della ©omunicazion'e degli idiomi , sari Pietro 
rispose sì Stabilmente , che fé’ vedere , che egli 
era la ferma pietra, con asserire: Tu e» Christus, i 
Filius Dei vivi. In oltre Isaia proseguiste, e dice, 
lapidem pretiosum , in confronto di che udite la 
stima, che di san Pietro fece, il Signore, mentre 
a lui disse; Beatus es Simon Biu'-jona,- il profeta 
aggiunge 1’ epiteto angui arem ;■ e nostro Signore 
non disse già, che avrebbe fondata una sola, mu- 
raglia della sua Chiesa, ma tutta qu&nta Eeclcsiam 
meam. San Pietro dunque è la pietra angolare , 
in fundamentum juhdatus ; cioè a dire,- fondato 
sopra un altro- fondamento, c non egli è il primo, 
poscìachè havvi prima. di lui ^Itro fondamento/ 
ipso s animo angolari lapide Christo Jesu. Vedete 
come Isaia spiega sau Matteo, e san Matteo spiega 
lsuia i io per me n,on farei mai fine, se ip volessi 
rifeVire tutto ci#, che mi nasce n e’peusiqri- circa 
questo argomento ; busti per adesso quanto s’d? 
detto. 

' DISCORSO Y IL . 

Sesta eccellenza di' san Pietro. Egli ha lasciali 
successori nel suo Vicariato ; Essi terranno la sua. 
■potestà fino • alla fine del mondo, ed fiatino i ceri/' 
segni della 'successione. . 

Ne’discorsi fatti di sopra io ho procurato di 
stabilir le prove fondamentali, per mostrar poi a 
suo luogo, e.leifipo, che la Chiesa cattolica è 
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una perpetua monarchia, nella quale debba essere 
un capo ministeriale , per governare il restante 
di mano in mano }. dal che ne segue «c he questo 
capo non sia stato san Pietro solo , ina inoltre 
fa di mestieri, ohe, come la ‘Chiesa perla morte 
di s. Pietro non è mancata, nè può mancare, così 
non è in essa mancata,. nè dee mancare l’autorità 
di lui. ne’ suoi successóri perpetuainentc d’uno 
in un altro; altrimenti la Chiesa non sarebbe un 
sacrato, e verabe Regno, tìè si conserverebbe nel 
sommo grado, al quale il Redentore l’ha subii mata. 

E certamente tutti i motivi., per i quali il. 
Signore volle costituire iuquesto mistico suo corpo 
un. visibii capo , non richiedevano oiò tanto ne- 
cessariamente uel’principio della Chiesa, quando 
gli apostoli, chela reggevano, erano santi, umili, 
caritativi., ed amanti dell’unità, e della Goueordia, 
quando poi nel suo progresso, e tffei tempi do|>o, 
nei quali si' è raffreddata la carità:; ciascuno è 
vinto dall’amor proprio, niun si soggetta al parere 
altrui, e ognun si sottrae dalia disciplina. 

Ditemi in fede vostra, signori miei; se gli apo- 
stoli nel principio delia Chiesa, quando lo Spirito. 
Santo tanto d’ apprèsso gl’ illuminava., e quando 
erau sì fermi, e sì fervorosi nella grazia del mi- 
nisterio, avevano tutUvia bisogno d’ un capo , e 
d’.un superiore, che «li confermasse , e lor pre- 
scrivesse la forma della concordia, e della unità; 
quanto più n’ avrà la .Chiesa bisogno adessa, in 
un tempo, che nelle sue membra si trova molto 
più di debolezza, e d’ infermità ? la ragione "di 
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tViroìamo' In. questo proposito c più pressante 
per il tempo d’ adesso di quel , che fosse nel t 
primitivo tempo di santa Chiesa; e pure d’a'llora 
dice il sarito Dottore; In ter omnes unii? digititi’, 
mt, capite consti tato, schiomati? tòlleretur oc Casio. ■ 

• L’Ovile di Cristo, del quale egli è il pastore 
invisibile, debbe durare nell’unità sino alla con- 
sumazione dj*l moiido per espressa parola dell* 
evangelio; dunque in esso debbe durare anche 
un sovrano unico pastore visibilmente ; dal che 
re sieguej che san Pietro debbe avere avuti de’ 
successori , siccome ne ha presentemente , e n’ 
avrà sempre. 

j Delle condizioni > che si ricercano per succedere. 

/ 

lo mi protesto di non volere in questo luogo 
trattenermi ad esaminare tutte le difficoltà minu- 
tamente mosse dagli avversari. Bastandomi sol di 
notar'e le ragioni più rive e più principali, con 
le quali si metto al coperto i.l fondamento del 
creder 'nostro ; perchè se io volessi discutere 1’ 
obbiezioni tutte , che far si possono in questo 
argomento, io nii tirerei addossi» più d’invidia 
di qpiel , che io fossi per esser di giovamento’;, 
essendone la maggior parte così leggiere, ché ili 
fermarvisi molto sopra „ sarebbe al. certo un 
perdere il tempo.' . .. > 

Veggiamo adunque quali sono le condizioni 
per succedere in una carica a chi che sia* essendo 
questo il punto più essenziale che, bene inteso. 
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ci servirà a prevenire i motivi in contrario' degli 
avversari e à dissipare le lor. ragioni. « 

Certo , non si succede, se non a quegli, che 
cede , o lascia il.,- suo posto;, o questo . sia per 
deposizione, o che sia per morte;- dal' che deriva 
che Gesù Cristo è sempre' capo* della sua Ghiesa, 
e sovrano pontefice eternamente ; poiché a lui 
non è. chi succeda, per esser egli sempre vivènte, 
nè avendo giammai ceduto, o lasciato l’eterno 
suo sacerdozio pontificale ; quantunque nella 
Chiesa militante l’eserciti in parte per mezzo de* 
suoi ministri, e in persona de’ servi suoi. Eccet- 
tuato nostro Signore, egli è cosa senz’alcun ‘dub- 
bio che i suoi ministri ed i suoi vicarj, e quant'i 
mai sagri pastori son nella Chiesa- ponno cedere 
c cedon di fatto if loro uffizio e la loro dignità, 
o questo sia per deposizione; o pur sia per morte; 
e tal punto è SÌ evidente ctje d’altre prove non 
ha bisognò. . .. . 

Noi abbiamo di sopra fatto"’ vedere , che s. 
Pietro « stinto iL primo capo ministeriale della 
Chiesa di Dio, e che questa suprema sua dignità 
non fu data a lui solamente per suo profitto ma 
a profitto universale di tutta .la Chiesa, dimodo- 
ché tale uffizio, e tal dignità debbe esser perpetua 
nella Chiesa ^dovendo esser per 1’ utile perpe- 
tuamente „ e per lo governo della medesima san- 
ta Chiesa. Or come mai potrebbe questo supre- 
mo uffizio essersi fìuo a. quest’ ora perpetuato , 
e doversi perpetuare per l’ avvenire , se sau 
Pietro non avesse avuti de’successori ? 
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Egli nog può negarsi che s., Pietro non è-* 
più personalmente supremo pastore di santà Chiè- 
sa , poiché egli presentemente non è -più ▼ivo,, 
uè è. nell» Chiesa militante, e non è parimente 
visibile uomo , che è una condizione necessaria ' 
per esercitare il ininisterio nella .Chiesa visibile, 
llesta sol dunque a esaminare , qual sorte di 
cessione egli abbia, fatta, e come abbia lasciato* il! 
pontificato , cioè ; se questo sia per donazione 
fatta- in sua vita, o per morte sua naturale ; poi 
vedremo chi a lui ne sia. succeduto, e per, 
qual ragione» " * * ' • 

Da nna parte non vi è chi dubiti, che san 
Pietro abbia continualo nella sua carica pontificia 
.per tutto il tempo della sua vita; perchè questa 
parola, a lui delta dà 1 redentore, pasce oves meas , 
fu non solo un costituirlo nella sovrana cattedra- 
pastorale, ma gli fu anche , un assoluto coman- 
damento, senza li ini (azione di tempo- alcuno, 
speso a tutto iJ termine del viver- suo ; siccome 
appunto furono agli -apostoli indefinite queste 
parole predicate crangcliitni ornai creatura; nel 
che s’ impiegarono senza intermissione per- tutto 
il corso, che- abitarono in questo mondo. Laon- 
de , durante tutto il tempo , che s. Pietro visse 
qui in terra , icgli non ebbe nélla sua carica 
successore} non la depose * da per se stesso , nè 
molto meno da altri gli fu levata, noA potendosi 
questo fare senza delitto (l’apostasia, od’ eresia- 
manifesta ; che sono mostri, ì quali essendo sta* 
ti da’ santi apostoli affatto lungi / mollo pili fu-* 
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*ron lontani dal suprema Icfr capo.^ o sommò 
'pastore}’ nè in fine gli fu levata da Gesù Cristo, 
dispotico padrone del santo gregge; sicché in fui 
■non si può trovare deposizione di sorte dtcìma sen- 
za' aperto mendacio , ed alta calunnia» L’ mevi* 
tabile poter idi morte fu solamente t che tol- 
se sat> Pietro dal sagros.mto generalato , ^rhe 
6gK in qualità ^ordinario pastor supremo eser- 
citava sopra tutta Tasso! uta dominazioue del suo 
Signore. Ma chi a dui succedette mai ? tiftta la 
civile , e la sacra antichità resta d’ accordo, -che 
iè vescovo di Roma a’ lui succedesse per questa 
bella , e forte ragione; san Pietro morr vescovo 
di Jtant'a, e per conseguente il vescovato di Ro~ 
mia fu l’ultima sede del primo, e supremo, vi- 
sibil capo di salita Chiesa ; onde il vescovo di 
Roma,' che fu surrogato a san Pjetro dopo della 
sua molle', succedette nel vicariato di Cristo, e 
in capo supremo di luU% quanta Iti Chiesa santa, 
e vi prese la medesima qualità di supremo 
capo. , • • ' * • 

Forse qui vi sarà' chi dica ; che -i successori 
di san Pietro succedettero à lui solamente nel 
•vescovado puro di Roma , e non già nell’ am- 
piezza di tutto il corpo generalmente, diti tutta 
quanta !’• ecclesiastica gerarchia. . 

Rispondo, che colui , che volesse persuader- 
ci una sifhile restrizione con qualche ombra 
d’ apparenza , dovrebbe , prima provarci effica- 
cemente , che $an Pietro in tempo- del sno mo- 
rire Occupasse due cattedre differenti , una per 
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'-Roma., l’altra per lo restante dell’ universo ; il 
che non è vero , nè meno per apparenza. - 
Egli ébl^e sena’ alcun dubbio la prima catte- 
dra ip Antiochia , ma colui-, che à quella ct*fr* 
tedra fu assunto dopo san -Pietro noti occupò il 
generalissimo vicariato -, perchè s. Pietro , es- 
sendo vissuto molti.anni dopo, mai non lo deposc; 
.all’incontro., avendo egli eletta Roma per- sède. 
;di sua perpetua residenza, - e in essa , e d’ rasa, 

essendo morto vescovo-, colui, che gli sucoTdet-. 

♦ • • * 

-te, ebbe dritto d’ entrare pienamente, e con 
■'tutta 1’. autor ita- nella sede., già di lui vuota; 
'che era-, ed è la cattedra dell* universo, e del 
vescovado di Roma siu particolare ; onde , il 
'vescovo , di Roma , vicario di Cristo debbe 
• chiamarsi in tutta la Chiesa., e successore di s. 
Pietro nella pienezza della sua potestà, e nel .suo • 
sovrano apostolico ministerio; il che nel discor- 
so seguente andereifto spiegaudo,- e .provatldo in 
si fatti modi , che i nostri contradditori non a- 
-v ranno in contrario che replicare.. 

DISCORSO Vili. • 

4 Che il vescovo di Roma è vero suceessór di s. 
Pietro , ed è il capo della Chiesa militante » 

\ • • , * _ . * ** 

È sì certo adunque-', che -s. Pietro è statù 
vescovo di Roma-, che in Roma stéssa volle mo- 
rire; comecché ■qualcheduno de’ nostri avversari 
abbia temerariamente ardito di dire, che egli à 
Roma non fu giammai ; ed altri- ahbian --detto , 
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che se'egli vi è stato per qualche tempo,: non ’yV 
sia morto. ■ ' . , • * . 

In quanto a me io nón ho cagion di metter-, 
mi* in briglia per rigettar queste negative minu-- 
tamente. siccome false, perchè quando avrò pro- 
vato , -che san Pietro sia. stato a Roma , e die- 
sisi morto vescovo di Roma, .io avrò . soverchi.-, 
argomenti, per provar anche, che il vescovo di 
Roma di Ss . Pietre sia successóre , è capo su-- 
.premo di sanbpChicsa ^ onde tutte le ragioni 
ei testimoni, che, io porterò; tenderanno a 
provare*, che il vescovo di Roma è veramente 
succeduto- a-s.. Pietto ;• dal elle risulterà una> 
chiarissima dimostrazione , che s. Pietro è stato 
a Roma , ed è morto in Roma» 

La pròna dunque delle i ri ì e prove iii qtiest»; 
assertiva sia l’èpislolà primiera di s. Cleine*nte , 
discepolo di s. Pietro, ad Jacobiim, fratrehi Do- 
mini. La quale epistola, è stata si dall’ecclesiasti- 
ca antichità riconósciuta, ed autenticata, cke 
soa già passati più- di mille, e dùgeut anni dappoi— 
clic Ruffino ae fece la, traduzione ,. contenendo- 
si in questa: epistola tali parole. Simon Petrus 
apostolus > prima s regan sauuknum , usqut ad 
Romance urbis notitiam, ut •etiiun ipsar salvaretur 
invexit ; hic prò pietate.pati voleri? , apprehensa 
manu mea, bt conventum Jmtrum di'xit, Clemcn-, 
teni ‘ fiunc • episcbpurn vobis ordino , cui soli mete- 
Praz die ationis , et doctrinas cathcdr-am trado, e 
poco dopo, ipsi tràdo , a Domino miài traditami 
potestatem Ibgàndi et;< solvendi ; quanto, pai • al- 
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3’ autorità di questa lettera, s. Damasó nella vi- . 
ta di s.' Clemente cosi ne parla; in epìstola , quee 
■ ad Jacobnm scfipta est , qualiter Clementi com- 
missa est. a beato Petro ecclesia , reperies, E Ruf- 
4ìno stesso nella prefazione alle costituzioni di san 
Clemente parla di questa lettera onoratamente, e 
dice averla messa in latino, e che in essa il me- 
desimo s. Clemente dà i riscontri della sua isti- 
tuzione ; quest’opinione della silccessionè di s. 
Clemente si’ spiega -meglio nel discorso che sie- 
gue dopo; et quod ewn requirit successorem cat - 
thedrce. ? 

‘ Questo testimonio, qualunque sia essendo 
certamente molto antico, mostra , che s. Pietro 
abbia predicalo in Róma e che vescovo ne Sia 
stato ; perchè se egli non ne fosse stato vescovo 
come averebbe egli ordinato, e destinato ad una 
cattedra S, Clemente, la quale per sè non aves- 
se avuta ? 

Sia per secondo testimonio s. Ireneo , che al 
capitolo terzo del libro terzo cosi ragiona • Ma- 
xima , et antiquissima . et omnibus cognita , a 
duobus gloriosi ssimis apostolis -, Petro , et Paulo 
Roma ; fundata ecclesìa eie. e poco dopo soggm- 
gne. Fundantes igitur , et insti tuenteS beati apo- 
stoli ec desi am , ejus administrantes episcopatum " 
Lino tradì der un t , succeda ci et Anacletus', post 
crini tedio ab apostolis loco , in episcopatum eli* 
gitur C'cniens. 

Por terza pruovà ascoltiamo ciò, che ne di- 
ce il gran Tertuliano nel libro de prarscriptio - 
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nibits. Roma'iorum Ecclèsia Clementém a Vétro » 
ordinatigli edit , et per instrumenta , et rationes 
■pubblica demonsttat; E. nel medesimo libro. Fé- - 
lix Ecclesia:, cut tot am doctrinam apostoli cum 
sanguine suo prnfuderwit. Parla qui della Chiesa 
santa di Roma; Ubi passionis Dotninicos gloriam 
Petrus' adcequatiu\ Vedete dunque,, come san 
Pietro sia stato a Roma , avendovi ordinato , e 
destinato san Clemente suo successore », tantoché 
unendo noi a tutti gli altri un tal testimonio, si 
raccoglie, ohe s. Pietro è stato vescovo di Roma 
assolutamente , .e che 1* ha illustrata con la glo- • 
ria , e col sangue del .suo -martirio*-. 

S. Cipriano confermerà in quarto luogo* lé • 
nòstre prudve nell’ epistola cinquantesima quinta 
a s. Cornelio in queste espressioni; Navigarcm au- 
dens ad Petri cathedram, atque ad Ecclesiam pria — 
eipalem , unde unitas sacerdotali s escoria est; 

Eusebio all’ anno quarantaquattro parla così. 
Petrus natione galilcous , càristianorwn pontjcx , 
cum primurn antiockcnam ecclesiam fundasset , 
Romani proficiscitur, ubi wangclium , per duos vi- 
ginli annos pvosd eans, eiusdem urbis cpiscopus 
persevera t. s. Epifanio parimente all’ eresia ven- 
tisettesima. Episcoporum in Roma successi o hanc 
kabuit conseguenti ani; Petrus , et Paulus; Linus ; 
Cleto, Clemcns etc. S. Doroteo nella sinopsi. Li» 
nus post CoriphcBum Petrum Ronioe cpiscopus Ju.it* 

Ed Ottato Mi levitano. Negare non potes , sed volo 
scire te, in urbe Roma a PcCro primo cathedram 
episcopalem esse, collatam , in qua sederit omnium " 
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apostolorum caputa Petrus; seguendo poi : seda 
prior Petrus , cui successit Linus, Lino successi' 
Clemms. ' ; ‘ 

Sau Girolamo poi, riverenteménfescri vendo, 
e fiducialmente a s. Parnaso papa, fa questo esor- 
dio. Curri successore piscatori, et discipuli Cru- 
cis loquav; ego beatitudini tace in cathedra? com - 
muntone consocior. £> «ant’ Agostino nell’epistola' 
cento sessantacinque ad Genrosum dice così; Pe- 
tro success it Linus , Lino Clemcns. ‘ 

Quando poi i legati della santa- sedè vollero- 
pronunciare la Ior sentenza contro Dioscoro nei . 
concilio generale Calcedonense all’azion terza,si 
spiegarono in questo mpdo.j XJnde sanctissimus ‘ 
et beatissimus magnai , . et senioris Monne, per nos, 
et prqesentem sane tu m synodam, una cwn te, bea- . 
tìssime, et orimi laude digne beate Petie aposto- - 
le, * qui es pelra, et crepido ecclesice caiholiccr, 
nudavit cum tam episcopatus dignitate > quam 
etiam a sacerdotali alienavìt mini storio. 

Notate di grazia queste parole*, che solo- i|. 
vescovo di Roma in quel gran concilio priva 
Dioscoro del vescovado, e del sacerdozio per mez- . 
zo de’ suoi legati, e da essi il pontefice romano 
si nomina con san Pietro di pari passo, per ma** 
strare , che il vescovo di Roma tien la cattedra^ 
di san Pietro. 

- Il sagro Sinodo Alessandrino, in eui trovas- 
si s. Atanasio , scrivendo a Felice II. dùce case 
maravigliose in questo argomento ; e tra l’ altre 
riferisce, che nel gran concilio Nicefio fu decretalo. 
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non esser lecito di celebrare alcun concilio ge- 
nerale, senza l’autorità della santa romana sede; 
ma i canoni, che furono ivi fatti in questa ma- 
teria, dagli eretici Ariani furono bruciati , e in 
effetto s. Giulio I. ‘nella lettera agli orientali per 
la difesa di s. Atanasio al capitolo secondo , e 
terzo cita due canoni nel Niceno, che fanno ri- 
conoscer la verità. Questa lettera poi di s. Giulio 
I. è stata riportata da Graziano net suo decreto 
da più di quattrocent’anni in qua, e da Isidoro 
che sono oltre a noveceni* anni; e Vincenzo Li- 
ttinense ne ha fatta onorevole menzione circa 
mi 11’ anni addietro. Io dico questo, perchè tutti 
i canoni niceni non Si ritrovano ai nostri tempi 
che al numero di venti soli, quandunque da gra- 
vi autori se nè citino in maggior numero ; per 
la qual cosa noi dobbiamo credere certamente 
ciò , che han dòtto i padri del Sinodo Alessan- 
drino, allegati dà noi di sopra, sostenendo, che 
f la malizia degli ariani ce ne abbia sottratti , e 
guasti la maggior parte. 

Or su dunque; signori miei, gìttiamo gli oc- 
chi, e la nostra mente sopra* 1* antichissima , e 
purissima Chiesa nei tre secoli suoi primieri, e 
considerandola in ogui parte , se noi la veggia- 
mo credere fermamente, che il pontefice romano 
di s. Pietro è 1’ unico successore , che temerità 
sarà la nostra, se ciò neghiamo ostinatamente? io 
me n’ appello alla sola vostra coscienza. 

Ma ecco ih fine qui mi sovviene d’ una ra- 
gione più forte , consistente nel puro fatto. San 
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Pietro ha avuti de* successori nel supremo suo 
vicariato. Conciossiachè chi mai nell’antica Chie- 
sa è stato riputato di dover esser successor di san 
Pietro, e supremo capo di santa Chiesa, se non 
il vescovo di Roma solo ? certo tutti gli autori , 
quanti sono stati prima di voi , accordano una- 
nimemente questo titolo al solo papa , nè giam- 
mai ad altro vescovo qualunque sia; come dire- 
te dunque , che il vescovo di Roma non abbia 
unicamente tal privativa ? questo sarebbe un ne- 
gar la luce in faccia del sole , se per lo meno 
non ci additate, qual altro vescovo, che quel di 
Roma, sia stato capo di senta Chiesa, e successo- 
re del primo Pietro. 

Certamente nè nel concilio niceno, nè nel co- 
stanti napoli tano , o calcedonense s ’ è veduto altro 
vescovo usurparsi il sommo primato; poiché que- 
sto si è trasferito sempre , secondo 1’ anti- 
chissima disciplina in tutti i luoghi , ed in 
ogni tempo al papa di Roma ,• nè altri mai 
ha preteso d’ esser a lui in ciò preferito'; 
finalmente nè mai fu detto, nè dubitato, che 
altro vescovo fosse capo , e superior di tutta la 
Chiesa, fuori che il pontefice Romano, del quale 
mai non si pose. in dubbio 1’ autorità , per sei 
secoli intieri, e continuati; ma s» è tenuto sem- 
pre per fermo, che egli solo sia stato il legittimo 
successore del primo vicario di Gesù Cristo. E # 
voi, miei cari fratelli erranti, dopo più di mille, 
e cinquecent’ anni, voi ardite di porre quest’ an- 
tichissima tradizione in mal compromesso? io non* 
vol. vili. Sacre Controversie 5 
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uscirei piu da questa mAteria, se io volessi pro- 
durre, ed unire insieme i riscontri, e le chiare 
pruove, che noi abbiam per tal verità negli scrit- 
ti,- e nelle memorie de’ padri antichi; ma frattan- 
to basterà questo, perchè si veda, che il vescovo 
di Roma è successore di s. Pietro , e che san 
Pietro è stato a Roma, e che vi è morto suo ve- 
scovo, e suo pastore. 

DISCORSq IX. 

I 

Brìeve descrizione cronologica della vita di s. 
Pietro , e dell! istituzione de' suoi primi successori. 
» > * « 

Voi confesserete , signori miei , che non v’ è 
ecclesiastica controversia nella quale i vostri ri- 
formatori facciano i loro maggiori sforai, per com- 
battere 1’ antichità, quanto fanno nella presente ; 
perchè vedendo essi, che questo è un colpo mor- 
tale contro di loro , procurano per via di con- 
ghietture, di supposizioni, di dilemmi, e di spie-* 
gazioni, di far vedere in ogni maniera, che san 
Pietro a Roma non sia inai stato ; eccettuandone 
Calvino solo , il quale prevedendo , che cicr sa- 
rebbe uno smentire tutta quanta l’ antichità , e 
che ciò nou sarebbe nemmeno bastante a stabili- 
re la sua opinione, si cotenta almeno di dire, che 
^an Pietro non fu vescovo di Roma per lungo 
tempo; Propter scriptorum consensum non impu- 
gno, quin illic mortuus fueril, sed episcopum fuis- 
se, prtesertim longo tempore persuaderà nequeo. 
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Or prendiamo per lo crine il nostro avversario; 1 
perchè quando fosse yero , che san Pietro non 
fosse stato vescovo di Roma, che per brevissimo 
tempo, se egli h’è morto vescovo, si dee conclu- 
dere, che v ha lasciata la sua sede, e la succes- 
sione , dì modo che rispetto a Calvino noi non 
avremo molto da contrastare, purché egli si con- 
tenti di confessare ché san Pietro sia morto in 
Roma, e che ne fosse vescovo allora, che di 
quaggiù passò all’ eterna pace. 

Per quello poi che riguarda 1’ assoluta nega- 
tiva degli altri vostri ministri , noi abbiam già 
di sopra provato bastantemente, che s. Pietro sia 
morto vescovo di Roma, essendo i discorsi, che es- 
si ci han mosso contro a tal verità più tosto nojosi, 
che difficili a sciogliersi, e a superarsi; onde io 
son qui d avviso, che ehi sì porrà d’ avanti agli 
occhi un verace discorso della vita di s. Pietro, 
caverà da esso discorso abbondeyolmente materia, 
e pruove da rispondere efficacemente a qual si 
sia obbiezione degli avversari. 

Per tanto io ne dirò quello, che più profitte- 
vole n’ ho trovato, seguendo in ciò T orme, e la 
traccia dell’ erudito Gilberto Genebrardo arcive- 
scovo d’ Ais nella sua cronologia; e del Cardinal 
Bellarmino nelle controversie ; autori amen due 
diligenti , e gravi , essendosi in ciò strettamente 
attenuti a san Girolamo, e ad Eusebio nella sua 
cronica. -, 

Prima adunque che nostro Sig'tore ascendes- 
se al cielo, che fu nell’ anr o diciottésimo di 1 i- 
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berio, comandò a’ santi apostoli, che si trattenes- 
sero in Gerusalemme per lo spazio di dodici anni, 
secondo la tradizione di Trasea martire, ma che 
però non si trattenessero tutti quanti, ma qualche- 
dun solamente d’essi affinchè il detto d’Isaia in 
questo venisse verificato, come par che si possa 
conghietturare dalla pèrinanenza in essa città di s. 
Paolo, e di s. Barnaba,* poiché per s. Pietro, egli 
si trattenne in Idda , ed in Joppe , prima che 
texniinassero i dodici prescritti anni, mentre ba- J 
stava, che solo qualcheduno de’ santi apostoli di- 
morasse in quel tempo in Gerusalemme, per te- 
stimonio alla giudaica sinagoga. 

S. Pietro dunque per parte sua dopo i'a- 
scensione del Salvatore si trattenne circa a cin- 
que anni nella Giudea, predicandovi l’evangelio 
poi circa il line dei primo di questi cinque anni 
fu san Paolo convertito, portandosi tre anni do- 
po in Gerusalemme a trovare san . Pietro, col 
quale si trattenne quindici giorni. Ma san Pietro, 
avendo predicato nella Giudea intorno a cinque 
anni, passò in Antiochia, ove dimoronne vescovo 
per sett’ anni , fino all’ anno secoudo di Claudio 
Imperadore, non lasciando però in quelle parti 
di fare degli apostolici viaggi iu Galilea, in Asia, 
e in Cappadocia per la conversione di quelle 
genti. AH’ anno sesto del suo antiocheno ponti- 
ficato, avendo dimessa la sua cattedra vescovale 
. al buon’ Evodio, se ne ritornò in Gerusalemme, 
ove appena giunto, per l’ accuse degli ebrei vi 
fu da Erode fatto prigione circa il tempo della 
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Pasqua; ma uscito dalle carceri maravigliosamen- 
te condotto dall’ Àngiol di Dio, in questo mede- 
sim’ anno, che di Claudio fu il secondo; sene 
venne a Roma, ove fondò la sua cattedra ponti- 
ficia, e ve la tenne da circa venticinque anni , 
senza lasciar però dentro a questo tempo di vi- 
sitare molte provi ncie , secondo le varie emer- 
genze, che nella Chiesa cristiana accadevano alla 
giornata. Ora intorno all’anno diciottesimo, dopo 
la morte, e la gloriosa ascensione del Salvatore, 
che confronta coll’anno nono di Claudio, fu per 
editto imperiale con gli ebrei s. Pietro cacciato 
di Roma, pcrlochè ripartissi di nuovo in Geru- 
salemme, ove si celebrò sotto la sua presidenza 
il primo gerosolimitano sagro concilio, come sì 
vede negli atti apostolici al capo decimoquinto. 
Ma poiché Claudio fu già morto, il santo aposto- 
lo tornò a Roma, per riprender quivi le fervo- 
rose sue prime cure, d’ insegnare l’evangelio, e 
di confermar le provincie, e istruirle nella cri- 
stiana religione. 

Finalmente Nerone perseguitandolo a morte, 
con s. Paolo suo compagno , alle tante , e si te- 
nere esortazioni de’ fedeli , per sottrarsi da si 
cruda persecuzione , di notte tempo se ne fuggì 
fuo^i della città di Roma, e fu allora , che in- 
contrò non molto lungi dalle porte, della città 
nostro Signore , s. Pietro l’ interrogò dov’ egli 
n’ andasse , Domine quo vadis ? onde il Signore 
rispose a lui; io vado a Roma a farmi crocifig- 
gere un’altra volta. Questa risposta fe’conoscere al 
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santo apostolo che egli doveva rientrare nella città, 
per quivi essere in croce martirizzato. Dimodo- 
ché dopo di essere stato s. Pietro intorno a cin- 
que anni nella Giudea', sette in Antiochia, e 
venticinque in Roma, nelPar.no quattordicesimo 
dell’ imperio di Nerone , in Roma fu crocifìsso 
con le piante voltate al cielo, e il capo alla ter- 
ra , nel tempo stesso , che a s. Paolo 1* onorata 
testa dal suo busto fu separata. 

Si scrive, che s. Pietro prima del suo morire 
preso per mano il suo diletto discepolo s. Cle- 
mente riordinasse suo successore nella sua sede, 
ma che s. Clemente non ne volle allora prende- 
re nè il possesso nè il ministerio , prima della 
morte di s. Lino, e di s. Cleto, che succedet- 
tero T uno all* altro seguitameute. 

, Ora se v’è chi voglia sapere, per qual cagione | 
alcuni antichi scrittori abbiah posto s. Clemente 
nel catalogo de’ pontefici il primo immediata- 
mente dopo s. Pietro , e perchè altri scrittori 
più accuratamente 1' abbiati posto dopo 5 . Lino, 
e dopo s. Cleto ; ne darà per me la risposta s. 
Epifanio in queste parole. Remo mi re tur , quod 
ante Clcincnte/n Li/ius , et Cletus episcopatum as - 
sumpserunt , curn sub apostolis hic fuerit contem • 
poraneus Petri , et Paoli , tiara et illi contempo- 
ranei apostolorum fuerunt: jure igitiir' adirne ip - 
sis super stitibus , a Petro accepit impositi onem 
manuum episcopati, sed recusatur episcopatus , 
quo mod ) post apostolorum successionem a Cleto 
epìscopo constituitur j non ita dare ecimiis. Ou- 
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He perchè s. Clemente era stato ordinato da s. 
Pietro » e perchè con tutto questo non volle ac- 
cettare il pontificato se non dopo la morte di s. 
Lino, e di s. Cleto, gli uni. in riguardo di tale 
ordinazione lo pongono in primo luogo dopo s. 
Pietro, gli altri avendo riguardo al rifiuto, o per 
dir meglio alla sospensione, che egli ne fece, il 
pongono quarto nella cattedra pontificia. 

Io so bene , che alcuni de’ passi sopracitati 
meritano qualche particolare spiegazione, e non 
sono da imitarsi in quella parte , che racconta- 
no 1’ esempio di puro fatto , che s. Pietro s’ e- 
leggesse il successore da por se stesso; ma io la- 
scio adesso da parte simil questione , non ri- 
levando punto al nostro argomento , in pruova 
del quale a noi basta, che tutti e tre questi san- 
ti pontefici successivamente l’uno dopo la morte 
dell’ altro sien succeduti nella cattedra di san 
Pietro vescovo di Roma. 

Questo compendio della vita di s. Pietro, 
come che ristretto in pòche parole, ci fa cono- 
scere , che questo santo apostolo non è sempre 
riseduto in Roma, quantunque vi avesse fondata 
la sua sede, non avendo lasciato per tal riguar- 
do di visitare molte provincie , d’ andare , e di 
ritornare da Gerusalemme , e di adempire in 
diverse parti tutto 1’ apostolico ministerio. 

In quanto poi all’ altre frivole obbiezioni de- 
gli avversari , e specialmente all’ Argomento ne- 
gativo, che si fonda nel silenzio della lettera da 
san Paolo scritta da Roma, nella quale non di- 
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ce nulla , che s. Pietro vi dimorasse; questo si- 
lenzio non conclude rilevantemente contro di 
noi: perchè può esser probabilmente; che quan- 
do s. Paolo scriveva da Roma, s. Pietro non 
iosse in quella città , ma ne fosse fuori , occu- 
pato nelle sue visite , e ne’ suoi molti, e lunghi 
pellegrinaggi. Essendo per altro cosa senza alcun 
dubbio , che la prima lettera di s. Pietro da lui 
fosse scritta da Roma , come ce 1* attcsta s. Gi- 
rolamo chiaramente; Petrus in epistola , sub no- 
mine Baby Ioni s 3 figuraliter Romani significans ; 
salutai vos inquit ecclesia , qute est in Baby Ione 
collecta. Il che fu molto avanti dichiarate dall’an- 
tico Papia discepolo degli apostoli , secondochè 
Eusebio riferisce nella sua storia. Ma io vi do- 
mando, signori miei, se questa illazione sarebbe 
buona ? san Pietro in questa sua lettera non dà 
segno, e non dice nulla, che san Paolo fosse 
seco in Roma, dunque san Paolo giammai non 
fu in Roma ; il conseguente sarebbe dire , che 
quest’ epistola non dice il tutto ; perchè se ella 
non dice , che egli vi fu , nou dice altresì , che 
egli non vi fu; onde è probabile molto, che s. 
Pietro non vi fosse iu quel tempo , o se egli vi 
era , non fosse espediente di nominarlo a qual- 
che riguardo , che per lunghezza di tempo si è 
reso occulto. 

Finalmente per accordare la vita di s. Pietro 
ai tempi dell’imperio di Tiberio, di Cajo Calli- 
gola, di Claudio, e di Nerone, se ne potrà re- 
stringer la cronologia più, e meno in questa tna- 
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niera ; nel diciottesimo anno di Tiberio , nostro 
Signore salì al ciclo ; cinqu’ anni dopo , che fa 
nell* ultimo anno dell’ imperio di Tiberio, san 
Pietro andò in Antiochia, ove avendo dimorato 
circa sctt’ anni , che compirono il rimanente del- 
1’ impero di Tiberio , quattro di Cajo Calligola , . 
e due di Claudio, sulla fine del dodicesimo anno, 
di Claudio tornossi a Poma , ove dimorò intorno 
a venticinque anni, cioè fino al nono di Clau- 
dio , nel qual tempo essendo esiliati di Roma 
tutti gli ebrei . s. Pietro riparossi nella Giudea. 

Ora essendo cinque anni dopo morto Claudio nel- 
1* anno dccimoquarto del suo impero , ed essen- 
dogli succeduto Verone, san Pietro tornossi a Roma 
dimorandovi fino al glorioso tempo del suo mar- 
tirio, il quale egli so ffrì nell’anno decimoquarto, 
ed ultimo . di Nerone ; che sono in somma circa 
trentasett’ anni quei, che san Pietro visse dopo 
la morte del suo maestro , de’ quali anni circa 
dodici ne dimorò tanto nella Giudea, che in An- 
tiochia, il rimanente, cioè circa venticinque, ve- * 
scovo di Roma, nella quale vescovo vi fu morto. 

. DISCORSO X. 

Elogi , titoli , e prerogative , che gli antichi 
padri , e i concili hanno attribuite 
a' papi di Roma . • 

Ora per confermar meglio quanto abbiamo 
detto circa ai vescovi di Roma , 'piacciavi > si- 
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gnori, di ascoltare in brievi parole ciò, che gli 
antichi padri hanno pensato intorno alla loro 
successione, e in quante grado 1 * abbiano tenuti. 
Eccovi come chiamano la cattedra di san Pietro 
li suo primato, la sua chiesa, il suo vescovado, 
e la suprema sua dignità; poiché tutto questo 
ridonda in uno. 

r. Petri cathedra m. 

« S.. Cypri m. lib. i» epìst. 3. 

2 . Ecclesiam principalem. 

S. Cyprian. epist. 55. ad Cornei. 

5. Exordiura unitati sacerdotali. 

Lib 3. epist. 2 .' - ; • 

4* Vinculum unitati. 

. Cyprian. lib. 4* epist. 2. 

5. Sacerdotii sublime fastigium. 

S. Irene, lib. 3. cap. 3. 

6 . Ecclesia in qua est potentior principali tas. 

. • Cyprian. lib. 3. epist 8. 

7. Ecclesia) radix , et matrix, 

Anaclet. Pap. epist. ad omn. episc. et fideles. 

8 . Sedes super quam Dominus uni versano con- 
struxit Ecclesiam.. 

Danias. Pap. epist. ad unire rs. episc. 

9 . Cardo , et caput omniuni Ecclesiarum. 
Marcellin. I. pap. epist , ad episcop. Antio~ 

. chence Ecclesice. 

10. Episcoporum refugium. 

Synod. Alexandria, epist. ad Felicem pap. 
xi. Surama sedes apostolica. 
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S. Athanas. 

12. Caput pastorali honoris. 

Prosp. lib. de ingrat. 
i3> Apostolica cathedrae principatus. - 
August . epist. 162. 

.i4- Principalis apostolici sacerdoti dignitas, 
Prosp. de voc. gent. lib. 2. cap. 6. '• 

15. Caput omnium Ecclesiarum. • 

Prosp. in prcejat. conci/* Calcedonen . 

1 6. Caput orbis , et mundi religioni. 
Imperator Vaìentinianus. 

17. Caeteris praelata Ecclesia, r . 

Victor Uticens. lib. de pcrfectione 

18. Ecclesia praesidens. , 

Vand, lib. 2. Imp, Justinicui. Gì de summa 
Trinit. 

*9- Prima sedes a nemine judicanda. • . 

S. Leo in nat. ss. apostol. \ 

20. Prima sedes omnium. 

S. Prpsp. lib de ingrati s. V 

21. Tutissimus communionis catholicae portus. 
Synód. Rom. sub. Geltis. 

22. Fons apostolicus. 

S. Ignat. epist. ad Roman, in subscripXime. 
a3. Ad sanctissimum Ecclesia; catholicae epi- 
scopum. 

Synod. Sìnvessana 3oo. episcoporum. 

24. Sanctissiraus , et beatissimuS patriarca. ‘ 
Ibid. torri: 7. condì. 

25. Universalis patriarca. 

S. Leo. pap. epist . 61* y • , 
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26. Caput eonc. Calcedon. • , 

Hieron epist. 16. 

27. Caput orbrs Ecclesia. 

Jnnocent. ad patres corte. Meledt. 

28. Beatissimus Dominus. 


s. August. epist. g 3 . 

29. Apostolico culmine sublimatus. 

Cjprianus lib. 3 . epist; 11. 

5 e. Pater' patrum. 

Conci l. Calcedon. àct. 3 . 

Zi. Summus omnium préesulum pontifex. 

lbid. in prcefat. * 

3 q. Summus sacerdos. 


\ 


Iòidi act. 16 . 

33 . Princeps sacerdotum. 

Stephan. episc. Carthag. ' 

$4. Rector domus Domini , et vinca custos 
; dominici». . . 

Condì. Carthag. epist. ad Damasunt. 

55 . Christi vicarius , et fratrum coiifirmatio. 
lbid. ; 

36 . Sacerdos magnus. 

Valentinian. et cum ilio tota antiquitas. 

Z’j. jSummus pontifex., et princeps episcoporum. 
Condì. Calcedon. in epist. ad Theodosium 
imperai. ' 

38 . Hares apostolorum ; 

, • j Berti, lib. dé considerai;; 

39. Priraatu Abel. 

lbid. ' . • . . • 

\ * * 

4 0. Patriarcatu Abraham, 
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Ambr. m p. tom. 3. 

4r. Ordine. Melchisedech. 

Corte. Calced epist. ad Leonem, 

{ 2 . Dignitate Aaron. 

Cyprian. lib. p. epist. 3. 

45. Aucthoritate Moyses. 

Berti, epist 190 . 

44< Judicatu Samuel. 

Ibid. et'libr. de consi derat. 

45. Potestate Petrus. 

Ibid. 

46. Uuctione Christus. 

Ibid. 

47 . Ovilis dominici pastor. 

Ibid. I. 2 . de cohsid. 

48. Ciaviger domus Domini. 

Ibid. c. 8. 

4g. Pastor pastorum omnium. 

Ibid. 

5o. In plenitudine potestalis vocatus. Ibid. 

1 . La cattedra di s. Pietro. 

2 . La. Chiesa principale. 

3. L’ origine dell’ unità sacerdotale. 

4- Vincolo dell’ unità. 

5. La somma altezza del sacerdozio. 

6. La Chiesa ove è affissa la più potente 
principalità. 

7 . Radice , e matrice Chiesa di tutte le altre. 

8 . Sede in cui il Signore ha fondata la Chiesa 
universale. 
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9. Cardine , e capo d’ ógni Chiesa. 

10. Rifugio de’ vescovi. 

11. Suprema sede apostolica. 

12. Capo dell’ ODor pastorale. 

1 3 . Principato della cattedra apostolica. 

i 4 - Dignità principale delPapostolico sacerdozio. 

1 5 . Capo di tutte le Chiese. 

16. Capo della religione dell’universo, e di 
tutto il moudo. 

17* Chiesa preferita ad ogni altra Chiesa. 

18. Chiesa presidente. 

19. Prima sede , che da niutio può essere 
giudicata. 

20. Prima sede di tutte 1 ’ altre. 

21. Sicurissimo pòrto della cattolica comunione. 

22. Fontana apostolica. 

23 . Al'santiss. vescovo dell’ apostolica Chiesa. 

24. Il santissimo , e il beatissimo patriarca. 

25 . Patriarca universale. 

26. Il capo de’ concilj " 

27. Capo della chiesa dell’ universo. 

28. Il beatissimo Signore. 

29. L’ elevato all' apostolica sommità. . 

3 0. Il padre de’ padri. 

3 1. Il sommo pontefice de’ prelati. 

5 d. Il sommo sacerdote. 

33 . Il principe de’ sacerdoti. 

34 . Rettore della casa di Dio, e custode della 
vigna del Signore. 

35 . 11 vicario di Gesù Cristo, ed il conferma- 
tore della fede de’cristiaui. 
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36 II gran sacerdote. 

07 . II pontefice sovrano , e il principe de* 
vescovi. 

38. L’ erede degli apostoli. 

3g. Abele per lo primato. 

4 o. Abramo per lo patriarcato. 

{ 1 . Melchisedech per l’ordine. 

• 4^. Aronne in dignità. 

43. Mose in autorità. 

44. Samuele in giudicatura. 

■ 45. Pietro in potestà. 

4 6 . Cristo in unzione. 

47 . Il pastor dell’ ovile di Gesù Cristo. 

48 u II clavigero della casa di Dio. 

4 g. Il pastore di tutti i pastori. 

5o. Il poutefice, chiamato nella pienezza della 
potestà. ' ' 

Io non ne vedrei certamente il fine, se io vo- 
lessi riandare per tutti i titoli d’ eccellenza, che 
la venerabile antichità ha dati sempre alla santa 
sede romana , ed al suo vescovo , ne ho lasciati 
però a gran fasci in dietro, persuaso , che quei 
pochi , die ho notati possan bastare anche ai 
cervelli più strani , ed appassionati , per far 
conoscer toro svelatamente la solenne, ed empia 
impostura , che Teodoro Beza avanza presso il 
suo maestro Giovan Calvino nel trattato. De signis 
Ecclesia? , dove egli dice sfacciatamente , che 
,, Foca fu il primo a porre in autorità il papa 
,, di Roma, e ad innalzarlo sopra degli altri ve- 
,, scovi nel primato „. Ma a che utile mai 
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spacciar sì alta menzogna il Foca viveva al tempo 
del gran s. Gregorio ; or tutti gli autori , eh' io 
ho citati, sono di s. Gregorio magno assai più 
antichi, eccettuandone san Bernardo, il quale io 
ho voluto allegare precisamente ne’iibri de consi - 
derationc , stantechè Calvino gli stima in guisa , 
che ha creduto , che la verità stessa parlasse in 
essi libri. 

Si obbietterà forse da voi altri contro questi 
titoli , e questi elogi con dire, che s. Gregorio 
magno ricusò d’esscr chiamato vescovo universa 1 ?;. 
ma questa voce di vescovo universale si può pren- 
dere in due maniere; o d’uno il qual sia total- 
mente , e assolutamente vescovo dell’ universo , 
sicché tutti gli altri vescovi non sieno, che suoi 
vicari e suoi delegati; il che non può dirsi in 
maniera alcuna , stante 1* essere i vescovi vera- 
mente principi ecclesiastici, capi, e vescovi della 
Chiesa di Dio , che perciò fratelli dal romano 
pontefice son chiamati; e si può prendere d’ un 
vescovo particolare, il quale a tutti gli altri ve- 
scovi soprintenda , ed a cui gli altri , i quali 
hanno in cura una sola porzione della Chiesa , 
sono inferiori nell’estensione della potéstà, avve- 
gnaché del vescovo romano non sieno meramente 
vicari, né delegati. Ora in questo secondo senso, 
e non altrimenti, gli antichi padri han chiamato 
il papa vescovo universale , e così noi altri il 
chiamiamo , e ’l dobbiam chiamare. 

' In oltre si porterà da voi altri per obbiezione 
contro questa medesima verità il concilio di Car- 
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tagige, in cui ftf decretato, che niuno de' vescovi 
si potesse mai intitolare princeps sacerdotum. Ma. 
tal concilio, tratta d' ogni altra cosa , che deli’ 
argómeuto, che ahbiam tra le mani , perchè es- 
sendo un concilio provinciale, intendeva solq di 
prender nuovo compenso a qualche sconcèrto , 
nato allora tra i vescovi' di quella sola provincia, 
circa l'uso del titolo di' vescovo universale nella 
provincia dell’ Affrica solamente, della quale non 
solo non è il vescovo di Roma , ma dal mare 
mediterraneo ne sta diviso.. 

Ora ci resta d’esaminare il nome,' e titolo 
di papa; il quale io ini son fin qui riservato , 
per terminar con esso il presente ragionamento; 
essendo questo stato mai sempre il titolo consueto, 
sotto il quale il vescovo di Roma s’ è nominato 
da tutta, e .in. tutta la. Chiesa. • • 

Questo nome però- fu comune anche agli altri 
vescovi per molto tempo , come s. Girolamo lo 
dimostra, il quale in una delle sue lettere cosi 
chiama s. Agostino ; hic.olumcm te tuealur ortmi~ 
potens Domine , vere, sane te , et susci piemìe papa ; 
Sia questo titolo fu poi ristretto, c reso partico- 
lare per eccellenza al # solo vescovo di Roma , 
in riguardo all’ 'università del suo ministerio, c 
della sovrana sua po'testà ; sicché nel concilio 
ealcedonense fu distinto del titolo di papa univer - 
salis ; fu anche detto papa assolutamente senza 
alcuno aggiunto , ma per pura purissima anto- 
nomasia , noti rilevando questa voce di papa , 
per se medesima, se non che avolo , o papa grande. 
vol. vm. Sacre Controversie ti 
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.Antejerunt patribus , papas, ayosque , tremante* 

, . . Seri nova cura nepotes. 

E perchè noi ben sappiamo quanto il titolo di 
papa tra la gente dabbene fosse in onore, s. Igna- 
zio- discepolo degli apostoli nella lettera ad Ma- 
rìam Zarbonse scrive , Cunt esset Roma: apud 
papam Unum. 

Eccovi dunque, signori mici, come anche in 
que* santi , e in quei primi tempi nella Chiesa 
erano de’papisti, e di che sorta, quando si dichiara 
d’ esserlo il martire s. Ignazio. 

In okre noi diciamo al papa vostra santità , 
o sua santità , e troviamo , che s. Girolamo 1' 
onorò di tal nome fin dal suo tempo ; Obtestor 
beatitudinem tuam per crucem etc . . i . Ego nullum 
primum, nisi Christum sequens , beatitudini vestrie , 
cathcdrce Patri consocior. 

Noi il chiamiamo in oltre, santissimo padre; 
ma voi avete veduto , che san Girolamo intitola 
in questo modo anche s. Agostino. 

Del resto coloro , che vi spiegano perversa- 
mente il secondo capitolo della lettera seconda 
ai Tessalonicensi , per farvi credere goffamente , 
che il papa sia 1* anticristo, dicendovi , che egli 
si fa chiamare Dio in terra, o Figliuol di Dio, 
costoro sono i più solenui impostori di questo 
mondo ; perchè tanto è lontano , che i sommi 
pontefici si attribuiscano questi titoli prosontuosi, 

. che anzi fin dal tempo di san Gregorio si sono 
mai sempre intitolati per sentimento di cristiana 
umiltà , servi de ’ servi di Dio , servus servorum Dei. 
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Certamente , che èglino non si son mai fatti 
chiamare, nè Dei ,»nè figli di Dio, se non nel 
senso , che si concede , e si soglion chiamare , 
figli di Dio coloro, ehe osservano religiosamente 
i divini comandamenti; His qui credunt in nomine 
ejus ; ma noi possiamo bensì chiamare assoluta- 
mente figliuoli del diavolo coloro, i quali, come 
il lor padre , mentiscono si sfacciatamente , e sì 
altamente , nella guisa , che con voi altri fanno 
i vostri ministri. 

DISCORSO XI. 

La stima , e il supremo grado , che nella 
Chiesa si debbe all’ autorità del sommo pontefice 
romano. 

Rimossa ogni gara di contenzione , si debhe 
confessare ingenuamente, non esser senza misterio, 
che tutt* ora , e quando sia stata tra gli apostoli 
controversia, su la quale abbia dovuto parlare, 
ed abbia parlato l'apostolico sacro collegio adu- 
nato insieme, sempre san Pietro il primo, o pure 
egli solo abbia parlato per lo collegio, e per tutti 
quanti. 

In san Giovanni , egli fu che disse per tutti; 
Domine , adquem ibimus? verba astemie veritatìs 
habes , et nos credimus , et engnovimus , quia tu 
es Christus , Filius Dei vivi / egli fu parimente , 
che* in san Màtleo, siccome capo degli altri fece 
per tutti questa nobile confessione; Tu es Christus , 
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fili us Dei pivi ; e interrogò per tutti gli altri il 
Signore ; Ecce nos reliquimus omnia , et secuti 
sumus tè; quid ergo erit nobis? interrogando un' 
altra volta Cristo in san Luca a nome, degli altri; 
Domine, ad nos dicis hanc parabolam , an ad 
omnes? imperocché è cosa ordinaria., che il capo 
parli per tutto il corpo , e ciò , che il capo 
dice, si tenga per detto da tutto il corpo. In 
prova di che, osservate , signori miei, come 
nell’ elezione di s. Mattia, s. Pietro solo fu, che 
parlò, ette diè la risoluzione. In oltre gli ebrei, 
avendo interrogali gli apostoli tutti iusieme, quid 
facimus , viri fratr+s ? da san Pietro solo ripor- 
tarono la risposta per tutti gli altri; Poenitentiam 
agite etc. onde è , che s. Giovanni Crisostomo ; 
ed Origene chiamarono san Pietro , Os , et eer- 
ticem apostolorum, come abbiam notalo di sopra; 
perchè era il solito suo di parlare per gli altri 
apostoli. Il medesimo san Giovanni Crisostomo 
il nomina ; Os Christi; perchè viéne additato in 
qualità di supremo capo , e pastor di tutta la 
Chiesa, e in tutta la Chiesa ; e tfiò -che dice», 
non è parola propria, ed umana, ma è Pistessa 
parola di Gesù Cristo; Amen, dico vobis , qui 
accipit , si quem misero , me acci pii- Per tanto 
qualunque cosa san Pietro dicesse, o determinasse,* 
non poteva esser falsa , o mal decretata. % 

E certamente, su cadesse il confermatore, non 

carieranno tutti coloro, che hau bisogno d’essere . 

* % . . 

confermati? se il confermatore va torto, ed erra, 
chi mai lo raddrizzerò ? se il confermatore*nou 
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c fermo, nè stabile per se stesso, quando mai 
potrà stabilire, e fermare' gli altri? egli è scrittó 
neH’ evangelio che , se un cieco fa guida all 
altro, amendue caderan.no in fossa, e se un debole 
appoggi 1’- altro , amendue daranno di botto in 
terra ; onde ne segue , che avendo il Signore 
data a s. Pietro la commissione di confortare gli 
altri fratelli , gli abbia anche data la possanza 
di ciò adempire; altrimenti avrebbe Cristo a’suoi 
comandata una cosa , tutta fuori delle lor forze, 
c sopra del lor potere. Ora le forze necessarie, 
a confermare gli altri fratelli, sono il non essere 
per se stesso soggetto alla debolezza, n':-. all'errore; 
che è quanto a dire, esser per se medesimo fermo, 
e costante nella fede , a maniera d’ una pietra , 
e d'un fisso scoglio, come appunto lo fu s. Pietro 
in prerogativa di supremo pastore, e capo di santa 
Chiesa.. Laonde quando s. Pietro fu posto per 
fondamento della Chiesa cristiana, e che la Chiesa 
altresì' fui assicurata, che le porte d* inferno non 
prevarrebbero contro di lei , fu necessario di 
dire , che s. Pietro , come pietra fondamentale 
del governo, e dell’ecclesiastica amministrazione, 
non potè esser più crollato, e smosso dall’ infe- 
deltà, che è la principale porta d’inferno, sapendo 
ognuno , che se il fondamento cede all’ urto , o 
al gran peso, tutto i’edifìziò rovina a terra; cosi 
se è possibile che il supremo pastore ministeriale 
conduca il gregge a custodia di lui commesso, 
intorno a* pascoli pestiferi e velenosi, certo tutto 
1’ ovile sarà perduto. Dunque quando il supremo 
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nostro pastore al mal ci conduca , chi dal male 
ci solrarrà ? se ci perdiamo dietro alla guida, chi 
ci rimetterà nel dritta cammino ? \- 

E pure, noi dobbiamo per altro seguitare ub- 
bidientemente il nostro pastore , senza forzarlo 
alle nostre vie- e ai nostri capricci ; altrimenti la 
pecorella presumerebbe' far da pastore. Senzachè 
la Chiesa non si può radunare ogni terzo giorno 
in qualche concilio numerosissimo e generale j 
onde reggiamo ne* primi tre secoli della Chiesa 
essersene radunati o niuno o molto di rado. Ora 
tra tante^ gran differenze che sogliono alla gior- 
nata accadere nel mondo cristiano in materia di 
religióne , a chi possiamo ricorrer meglio? da 
chi si può prender regola e legge più accertata , 
che dal generale capo di santa Chiesa, e dal gran 
vicario di Gesù Cristo? e questo opportuno e facile 
ricorso non ha luogo solo in san Pietro perso- 
nalmente , ma in tutti i suoi legittimi- successori 
di tempo in tempo, mentre durandone la cagione 
fa di mestieri che duri 1’ effetto ancora. 

Senza dubbio; la Chiesa ha di bisogno d* un 
confortatore sempre mai stabile e permanente af- 
finchè ci possiamo voltare a lui in tutte l’occor- 
renze, c possiamo trovare in lui un fondamento 
sì stabilito, che le porte d’ inferno non. preval- 
gano contro d’ essa , e che non sia crollato j e 
smosso da pravo errore; affinchè la nostra sicura 
guida non ci conduca nel male , negli errori , 
o nella menzogna. Pertanto i successori di san 
Pietro soli restano fregiali di questo altissimo pri- 
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vilegio , che sta affisso alla suprema lor dignità 

ed al sovrano uffizio di lor persona. Per questo •’ 
san Bernardo chiama il pontefice romano, altro 
Mose nella podestà. Or si sa bene quanta e quale 
fosse l’ autorità del gran Mosè nell’ antica figurai . 
Chiesa, essendo egli stato elevato al supremo giu» 
dicial trono, onde giudicava di tutte le differenze 
che insorgevan di giorno in giorno in quel nu- 
meroso popolo eletto, risolvendone assolutamente 
le questioni e le controversie , e negli affari di 
picciola rilevanza deputando giudici a sè soggetti 
.con giudicare; come si legge, e definire i dubbi 
maggiori, secondo il dettame della parola di Dio 
e di sua coscienza. Quindi è; che se Dio vuole 
parlar al popolo suo , gli parla per bocca dei 
gran Mosè; in lai guisa il supremo pastor della 
Chiesa dell’ evangelio è a noi assoluto giudice e 
necessario , da Dio posto a definire ogni eccle- 
siastica controversia; altrimenti chi non vede in 
quanto peggior partito e condizione saremmo co- 
stituiti noi seguaci di Gesù Cristo, di quello che 
fossero gli antichi ebrei , ai quali dato aveva 
Iddio supremo e visibile tribunale, ove potessero 
ricorrere in ogni lor dubbio , massimamente in 
materia di. religione. / 

Che se poi qui entrasse qualcuno a dire, che 
Mosè nou era nè giudice ecclesiastico, nè sacer- 
dote ; io risponderò, che chi ciò dice smentisce 
il regio profeta. May set, et Aaron In sacerdotìbus- 
£)us.< • „ . - 

< Sta scrìtto nel Deuteronomio ; Facies quid- 
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quid dixerlat ,qui preesiutt loco, quem cìcgerit 
. Dominus .) et docuerint te juxta legem , sequeri - , 
sque sententi am eoruni nec deciihabis ad dexte- 
' ram , nee ad Uni stram , qui autem superbierit , 
nolens obedire sacerdoti imperio, judicis scatena 
tia moriatur. 

- Or a questo che mai direte? forse, che nella 
legge antica bisognava stare al giudizio del som- 
mo sacerdote solamente allora , che tal giudizio 
alla legge si conformava? io son d'accordo, ma 
sappiate, che bisognava per questa medesima uni- 
formità del giudizio con la legge starsene defini- 
tivamente alla sentenza del sacerdote; altrimenti 
se il reo avesse voluto esaminar da se stesso si- 
imi sentenza , dal nuovo ricorso era rigettato e si 
risolveva sempremai contro a chi si mostrava ri- 
troso alla sentenza sacerdotale. Che perciò si dice 
■ assolutamente, qui autem superbierit , nolens obe- 
dire saccrdntis imperio , judicis senientia moriatur 
perchè dicesi in Malachia, labia sacerdoti s custo- 
di unt scientiam , et le gem requi runt in ore ejus ; 
dal che deducesi, che niuno puote, o debbe deli- 
berarsene’ puuti di religione, nè capricciosamente 
spiegare 1 a legge, ma secondo l’esposizione del 
sommo sacerdote a tale effetto nella Chiesa co- 
stituito visibilmente. 

Or di grazia , signori mìei, se il Signore 
„ ebbe già si compassionevole provvidenza per la 
sinagoga figurativa, é per la quiete della coscien- 
za , rispetto agli incostanti e queruli ebrei , di 
stabilir loro un sovrano giudice , alla sentenza 
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del quale si dovesse stare io tutto e per tutto , 
come si potrà rivocare in dubbio che egli non 
abbia provveduto medésimamente d’ un visibile 
pastòr sovrano con la stessa autorità e molto mag- 
giore , per fermarci ed assicurarci nella diritta 
intelligenza dèlia santa legge, e delle scritture? 

(l’originale manca di alcune righe) 

•Che se il legai sommo sacerdote portava il razio- 
nale della giudiziale giurisdizione con iscritte que- 
ste parole, uri/n et umin , le quali al parere di 
alcuni rilevano , dottrina e verità, e d’ altri, i/- 
iumì nazioni e perfezioni , che in sostanza tutto ri- 
sulta in tino ; nella verità consistendo la perfe- 
zione , e nell’ illuminazione la dottrina, pensia- 
mo -noi che il sommo sacerdote dell* evangelio 
non abbia dell’ antico razionale egli ancora gli 
effetti in più efficace e perfetto modo? vera cosa 
essendo , che tutto ciò che di buono nell’ antica 
sinagoga t fu ordinato e fu concesso all- ancella 
Agar , è stato conceduto in . forma migliore a 
Sara , la vera sposa di Gesù Cristo. Adunque an- 
che il sovrano nostro pastore porta V urini et 
umin nel proprio petto, cioè nella pontificia stia 
dignità. - - • .. r 
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. DISCORSO XII. 

• 4 '* , . . * • 

Il grado e P ordine nel quale gli evangelisti 
. • , han sempre nominato san Pietro 
prima degli altri apostoli . 

t ,* ,* i , 

Finalmente è cosa , che merita riflessione ; 
per la prova dei nostro assunto; il vedere, che 
ogni qualvolta accade agli evangelisti di nominare 
gli apostoli , o tutti , o più d’ uno insieme pon- 
gon san Pietro mai sempre nel primo luogo ; e 
ciò con precisa e somma avvertenza ; perchè in 
nominare ciascun degli altri, mai da essi non si 
tiene un istesso ordine e fisso modo , fuorché 
rispetto, solo a san Pietro : Duodecim apostoloì'um 
nomina hoec sunt dice san Matteo ; primus Simon , 
qui elici tur Petrus, et Andreas frater ejus ; Jaco - 
bus Zebedeei; et Joannes frater ejus ; Philippus,et 
Bartholomceus ; Thomas , et Matthceus publicanus, 
Jacobus Alpfuei , et Thaddceus , et Simon cana- 
nceus , et Judas Iscariotes. Lo stesso san Matteo 
mette qui sant’ Andrea in secondo luogo, quando 
san Marco il nomina.il quarto, per far vedere, 
che nel nominare gli apostoli non è necessario 
di conservare un ordine seguito, fuorché in san 
Pietro; s. Luca, che una volta ha posto saOt’An- 
drea nel numero dodicesimo, l’altra l’ha messo 
nel quarto ; san Matteo mette san Giovanni nel 
quarto luogo , e san Marco il nomina il terzo ; 
san Luca, che l’avea messo in un luogo il quarto. 
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in un altro il mette il fecondo; san Matteo pone •- 

san Giacomo il terzo , e sai» Marco il mette. il 
dodicesimo; in somma non v’ha che san Filippo, • 
san Giacomo d’Alfeo e Giuda, che sien nominati 
ordinatamente sempte ìn un luogo. ^cchè > quando • 
gli evangelisti- nominano tutti gli ^apostoli* insieme, 
o in altra maniera , non osservano alcun- grado 
di numerazione se non in san Pietro, il quale è 
posto sempre nel primo luogo, e 'avanti di tutti 
gli fltri. * , ' , * 7 . 

. Immaginatevi, di grazia, signori miei, diveder 
quel benedettp, e. santo drappello, ora in campa- 
gna, ora per le piazze, ed ora nell* adunanze, e 
scorgendo sempre tra essi san Pietro il primo , 
e tutti gli altri senza órdine tramischiarsi .tra^ di 
loro , senza pósto determinato , direte .risoluta- 
mente , . che gli altri apostoli sono tutti tra sé . 
eguali, e puri compagni , ma che san Pietro n’è 
il principe , e n* è il, sovrano. 

Oltre di questo, quando gli evangelisti parlano 
di* tutto l’apostolico sagro collegio, òdi cose, a 
nome di quello, non nominano espressamente se 
non san- Pietro , e pongono tutti, e # ciaschedun 
altro innominatamente, e .come. accessorio: Pro-* 
seci&us est jwn Simon, e( qui ctan ilio e^ant; dixìt 
Petrus, {t qui curri i Iter erant. Petrus ytro x et qui 
cum ilio erant, gravati erarit sonino. Or voi sapete, 
signori miei , che il nominare, una persona per 
preferenza, e con distinzione, e il nominare tutti 
gli altri appresso iudistintamente, e alla rmfusa, 
è un volerla additare .espressamente per princi* 
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■jjale ; cd un dìtlfe - 4«cit?mcntó j rche gli altri a 
cjueHaf sono inferiori m . * r 

Altre- volte gli evangelisti soventemente ban 
nominato *san* Pietro a parte degli altri, e distin- 
• tamente, come le’ l’ angelo nùnzio della risurre- 
zione del Icfr maestro',; dici te discipulif èjus , et 
Petro. Stani atitetn Petrus cuni ùndecim. Dixcrurit 
- ad Petrum, èt ad reliquos apostolo*. Respondens 
auteni Petrus , et. apostoli, dixerunt.; nunquid 
-non haljemuS potestaìcm sororcs mulienun cir<;um- 
ducendi > sicut cceteri apostoli, et fratrès Domini , 
et Ccphas ?* or che si vuol mai in questo luogo 
dinotare col dire, Dicite apostoli s , et Petro? san 
Pietro- era egli apostolo? era egli più •, o meno 
degli -altri o pur loro eguale ? ninn uomo di 
sana méhte dirà mai, die agli. j^ltri fosse inferiore. 
Se dunque era eguale agli altri, perchè -si poufr 
a parte dagli altri? se ip esso nòp nisiede prero- 
gativa particolare, perchè non si. dice aucora : 
Dicite discipuliS' èjtis, et. jdndrece , o vero Joanni? 
cedo. Insogna dire , che questa distinzione cosi 
avvertila , e cosi frequente voglia dinotare in 
a. Pietro qualche distinta* prerogativa sopra degli 
altri cd avvertirne, chp egli ntm era solo apostolo 
-puramente. • s : . . . • . , 

* Vero è,. che una sola volta si trova nella scrit- 
tura, esser san Pietro/ dopo san Giacomo nomi- 
nato: Jacobus ^ Cephas, at.Joannes dextras fede- 
runt societatis. Ma in verità vi è- gran motivo di 
dubitare, se nell’ originale, e anticamente san Pie- 
tro in questo passo fosse pomitiato.il primo., o 
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il secondo ,-per tirar, da questa scrittura unica , 
e sola, qualche conchisione stringente ^contro dèi 
nostro assunto; poiché sant’ Agostino, sant’ Am- 
brogio, e san Girolamo, tanto nel .lesto, quanto* 
nella spiegazion. d’ esso hanncr scritto ; Petrus , 
Jacob iti, et Jotinnes; il che questi padri non avreb- 
bero fatto mai, se avesser trovati i loro esempla- 
ri scrini,- e notati diversamente avendo di più 
seguita questa lettura sgn Gio : Crisostomo nel 
suo celebre commentario ; il che mostra almeno 
la diversità delle varie copie, clic rende la con- 
clusione dubbiosa ali’ una , e l’altra delle due 
parti nel testo antico, ed originate. Ma dato an- 
cora, che gli esemplari, che ora abbiamo, sicno- 
sinceri, e fedeli, tuttavia da. questo passo unico, 
c solo , non si potrebbe dedur to$a di gran ri- 
lievo contro l’autorità di tant’ altri testi non con- 
troversi; polendosi dire, che san Paolo in que- 
sto luogo abbia solo avuto riguardo ali’ associa- 
zione df san Pietro nell’ apostolato, o che senza 
badare a ordine alcuno abbia notato nel primo 
luogo chi gli è venuto prima alla mente. Ma s. 
Matteo, dimostra avvertitamente qual ordine era 
tra gli apostoli consueto d’. osservarsi ; cioè che 
»«.. dovesse essere un primo' tra tutti ‘gli altri, e 
poi gli altri restassero eguali tutti tra loro, sen- 
za primo, secondo, d terzo; poiché egli dice, Pri - 
mus Simon , qui dicitur Petrus; non seguitando poi 
a dire: Secundum Andreas , tertius Jacobiis etc. 
Ma Ji va nominando assolutamente senza aggiun- 
to alcun numerale, per far chiaramente vedere. 


# 
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che san Pietro' fosse egli il' primo, tutti gli altri 
erano di prerogative a lui inferiori, e tra di lo-* 
ro senza .diritto particolare di preminenza. Pri - 
‘mus Petrus; dal che si deriva il preeminente ti- 
tolo di primazia ? perchè se egli fu primo nel- 
1' essere capo di santa Chiesa, il sao luogo, il suo 
grado , e la suprema dignità debbe essere ancor 
la prima. * * * - 

Ma diranno forse i postri avversari ; che se 
gli evangelisti ban nominato san Pietro sempfe 
nel primo luogo , ciò è proceduto , perchè egli 
era -il più vecchio *di tutti gli altri, o per qualche 
altro occulto privilegio , che fosse in lui. Qui vi 
• rispondo, signori miei, o che. san Pietro tra gli 
apostoli fosse il più vecchio, p che non lo fosse, 
poiché sicuramente voi non avete computati gli an- 
ni di ciascheduno degli apostoli ad uno ad un o, 
dico , che questo vostro & un motivo di mendi- 
car gratis una frivola scusa all’ ostinazione; ’stan- 
techè la ragione in contrario manifestamente si 
vede in tanti, e tanti chiari testi della Scrittura; 
ma perchè la "persona si picca soventemente di 
sostenere il contrabbasso delle divine autorità , 
va perciò mendicando in qua, e in là con la pro- 
pria immaginazione materia , e modo d' esser 
sedotta. 

Dio miol perché trovàr fuori, che san Pietro 
fosse il più vecchio! questa altro non è, che una 
fantasia di vostro capriccio , non avendo alcun 
fondamento peli* evangelio , net quale sarebbe 
stato meglio a voi l’andar ricercando, come a 
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san Pietro parlando nostro Signore, predisse lui, 
che un dì n^Ha sua vecchiezza nell’ ordinàrio suo 
trattamento sarebbe stato quasi legato, non poten- 
do nell’ andare ora in una parte, ed dia in un* 
altra, soddisfare al suo arbitrio, e suo pieno.vo- 
lere; Cum autem senueris, alius te cinget , et te 
due et, quo tu non vis. . 

Diciamo meglio % diciamo , che san Pietro . 
fu quegli, sopra del quale fondò Gesù Cristo la 
santa Chiesa; che fu quegli, al quale consegnò la 
potestà delle somme chiavi ; che egli fu il con- 
fermatore della fede de’ suoi fratelli ; poiché 
tutto questo sta espressamente notato nelle scrit* 
ture. ... 

Ohimè, vedete di grazia, signori miei, quan- 
ta sia la vostra ingiustizia ! ciò che si vuol so- 
stener con ostinazione, si reputa buono, e vero, . 

0 che abbia , o che non abbia fondamento ne’ 
santi libri; ma quando in essi si debbon cercare 

1 ciliari, e i legittimi privilegi dati a san PjetrO, • 
vi si passa sopra incuriosamente; e per dire-, che 
egli tra gli altri apostoli non abbia .il sommo 
primato in riguardo alla prerogativa di capo, e 
di fondaménto .di santa Chiesa , si stiracchiano 
dalle scritture quegli argomenti, che non vi so-, 
no, e si trasandato quegli*, che vi son chiarissi- 
mi, e manifesti. 
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: - DISCORSO Xlll^ > 

ÌX alcune altre note , seminate per le divine 

. scritture , che 'autenticano il primato di ■ 

. san Pietro. . 

• • 

Se io volessi- riferir qui tutto ciò, che in que- 
sto argomento si trova sparso ne* santi libri, io 
cormilerei il presente discorso di tante prove, sug- 
gerendomene ri Cardinal Bellarmino larga mate- 
ria da lui distesa, e digerita al segno maggiore. 

Oltre di che il dottor Piccola Froder ha trat- 
tato cou tanta pienezza qtiesto soggetto ne’ suoi 
libri eruditi della visibile gerarchia, che sarebbe 
gran presunzione lo sperar, d’aggi ungervi sopra; 
onde io m’ appagherò di rifet ir di questo autore 
alcun de’ principali motivi suoi; il che sarà per 
riuscir di grande efficacia, siccome spero. 

Adunque se si è detto * che la Chiesa vien 
comparata ad un edifizio, secondochè ella è sta- 
bilita nel suo fondamento ministeriale, trovo es- 
ser san Pietro tal fondamento ; se là dite poi 
rassomigliaute ad una famiglia, non vi è che no- 
stro Signore, siccome sovrano capo d’ essa , che 
paghi il tributo, e san Pietro dopo di lui in qua- 
lità di suo gran vicario ; se si paragona a una 
navicella , san Pietro n' è il padrone, e il gover- 
natore; se ad una pescagione , san Pietro n’ è il 
primo capo, non pescando gli altri apostoli, che 
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solfo di lui ; se la dottrina della Chiesa alle re- 
ti pesrarecce si rassomiglia, san Pietro ò, che le 
getta in mare, e san Pietro è, che poi le racco- 
glie già picne al lido, non essendo gli altri di- 
scepoli che di san Pietro coadiutori. Se voi dite 
in oltre, che la Chiara ha sembianza d’una regia 
legaziore , san Pietro vi fa la prima figura ; se 
ri’ un gran regno, fan Pietro ne regge le somme 
chiavi; se d* un ovile, san Pietro n’è il genera- 
le, e il sommo pastore dopo di Cristo. 

Or», ditene di grazia in coscienza vostra si- 
gnori miei, come poteva mai il Signore manife- 
stare più chiaramente la sua intenzione, per far 
ronoscere a noi il primato di san Pietro nella sua 
Chiesa, che con tante espressioni, e con tanti vi- 
sibili, e chiari segni? ma ohimè, che l’ ostinazio- 
ne vuol per forza esser cicca ne* riverberi im- 
mensi di tanto lume! ’'•••* 

Sant’ Andrea fu il primo, che sì rese alla se- 
quela del Salvatore , e vi condusse san Pietro 
suo fratello dopo dì sè ; sicché san Pietro non 
fu il primiero, che si desse all’apostolato, tuttavia 
quando acrade, che gli apostoli sien nominati nel- 
l’ evangelio, o tutti insieme, o in particolare, sem- 
pre san Pietro vien preferito. Che vuol dir que- 
sto? vuol dire, che il vantaggio, che uno de* due 
fratelli dovrebbe avere , secondo il tempo della 
•Sua conversione a Cristo, Io preoccupa 1* altro , 
secondo l’altezza della suprema dignità. Passiamo 
avanti; salito al cielo nostro Signore, tutta l*ap<.- 
stolira compagnia si riparò presso di san Pietro, 
vol. v.jr. Sacre Controversie 7 
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siccome al capo , e al cornuti padre di quella 
benedetta santa famiglia.* e questo ci si dice dal- 
la Scrittura ; di più lo stesso san Pietro si alzò 
più volte , come lor capo in mezzo a' compagni 
adunati insieme, e fu il primo, ch'ivi parlasse. 
Egli interpreta, e definisce 1’ altissima profezia ; 
egli si prende la prima cura dell’elezione di quel- 
.lo die doveva riempire il numero dell’aposto- 
lico sacro senato; . e in effetto fu san Pietro, che 
il primo disse, doversi altro apostolo surrogare 
in luogo di Giuda ; il che fu certo non piccini 
tratto della distinta sua podestà poiché non tutti 
gii apostoli ebber sempre il lor successore, non 
avendo per la lor morte perduta la loro apo- 
stolica dignità; con tutto questo san Pietro defi- 
nì, esser Giuda decaduto dall' apostolato in tut- 
to, e per tutto, e che perciò bisognava eleggerne 
un altro in luogo di lui, contro l’ordinaria pre- 
rogativa dell’apostolica dignità* la qual continua 
anche dopo la morte, durandone 1’ esercizio fino 
ali’ estremo giorno di questo mondo , allora che 
gli apostoli santi saranno in trono del gran giu- 
dizio per sentenziare le dodici tribù d’ Israele. 

Senza. che, nò gli apostoli, nè i discepoli 
riceverono la missione dello spirito consolatore, 
prima che san Pietro la ricevesse. 

S. Pietro , come capo dell’ evangelica predi- 
cazione , fu il primo in Gerusalemme , che an- 
nunziasse agli ebrei 1’ adito aperto alla lor salu- 
te ; onde -fu egli il primiero catechista di Chiesa 
santa , predicando con tutta efficacia la penitcn- 
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za. Gli- apostoli veramente furon con esso., e 
tutti furono consultali negli affari , e ne’ dubbi 
di religione , ina s. Pietro rispose prima , e in 
luogo degli altri da per se solo, come il mag- 
giore. Che perciò quando poi fu d’uòpo di por 
inano al sacro tesoro de* miracoli in segno ctfii— 
cace dell’evangelica verità, tutto che s. Giovanni - 
losse presente , e ne fosse richiesto ancora , san 
Pietro il primo vi pose mano. 

Se bisogna cominciare a por mano alla spa* 
da spirituale contro della menzogna , san Pietro 
fu , che diè il primo colpo in persona d’ Ana- 
nia , e di Safiira moglie di lui, per lo sfaccia- 
to mendacio loro ; e forse di qui nasce 1’ odio 
mortale , che tutti gli eretici, e i mentitori por- 
tano contro le verità della santa sede ; perchè , 
come riflette bene san Gregorio: Petrus meti etite* 
verbo occidit. Sendochè s. Pietro fu il primo a 
fiaccar la superba cervice dell’ eresia nel pri- 
miero eretico Simon mago j dal che prese forse 
il primo motivo 1’ ostinata nimicizia degl’ eretici 
lutti quanti , contro la suprema sua potestà. Egli 
fu il primo , che pregasse per i defunti , ailor 
che la divota Tabita risuscitò. 

Quando fu tempo di metter mano alla falce 
della gran messe , per recidere il paganesimo , 
a s. Pietro se ne fa misteriosa rivelazione, sic- 
come a capo degli operari. Se il buon Cornelio cen- 
turione italiano si risolve d’arrendersi all’evangelio 
al ministerio di s. Pietro viene invitato ; affin- 
chè per mano di lui la vocazione de’ gentili sia 
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benedetta primieramente , ed al Signore sia con- 
sacrata. 

S. Pietro fu tea gli apostoli solo il primo , 
che ordinò , che gli idolatri ripentiti del loro 
errore fossero ammessi alle sante acque battesima- 
li, dichiarando non esser cosa , quantunque im- 
mouda che non possa esser purificata avanti a Dio. 

Se gli apostoli santi si adunano in generale 
sacro concilio , s. Pietro in prerogativa di pre- 
sidente v’ apre le porte alla definizione deci- 
siva e al sommo giudizio ; e la sua sentenza 
vien abbracciata riverentemente da tutti gli altri, 
e la sua particolare risoluzione serve di legge. 

Voi sapete, signori miei, che s. Paolo stesso 
fa la protesta d’ esser andato in Gerusalemme 
espressamente a trovar s. Pietro , consultandosi 
per quindici giorni continuati eoa esso luì; pur 
vi trovò s. Giacomo ancora , ma si dichiara di 
esservi andato per visitarvi solo san Pietro. 
Che direte a questo , signori ? forse direte , 
che san Paolo andasse colà più tosto a ve- 
der s. Giacomo , uomo sì degno , e sì rinomato 
anzi che a trovar san Pietro precisamente ? ma 
la cosa non fu così; meritando s. Pietro più 
distinzione , per esser il capo di tutti gli altri ; 
per la qual rosa nel tempo , che egli fu car- 
cerato , la Chiesa tutta faceva a Dio pubbliche 
preghiere per la sua tanto bramata, e necessaria 
liberazione. • 

Finalmente se quanto abbiamo accennato non 
basta a far confessare ingenuamente , che san 
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Pietro sia stato da Cristo costituito per capo della 
sua Chiesa , io oso dire , che gli apostoli non 
sono apostoli ; che i pastori non son pastori ; e 
che i sacri dottori , non son dottori ; perché in 
quali segni si potrebbe mai più propriamente 
render palese , che un dottore sia dottore , che 
un pastore , e • che un apostolo sia apostolo , 
quanto con le tante espressioni , delle quali 

10 Spirito Santo ha ricolmate tante scritture , 
per fare in s. Pietro riconoscere occularmeute la 
prerogativa di capo supremo della sua Chiesa. 

DISCORSO XIV. 

Testimoni della Chiesa intorno al primato di 
san Pietro. 

Certo ch<^ la santa Scrittura sola è bastante 
a stabilir questa verità; ma consideriamo, chi son 
quelli, che la sforzano, e la spiegano stortamen- 
te. Se noi incominciassimo a tirare i conscguenti 
delle scritture , quasi per i capelli in provare 

11 primato di s. Pietro, si potrebbe creder, die 
siamo noi , che la stiracchiamo. Ma che ? ella « 
troppo chiara in q uesto argomento, essendo stata 
intesa nel sentimento , che noi di sopra le ab- 
biamo dato , da tutta la santa Cbiesa fin dal 
primiero suo nascimento. Coloro dunque, che 
la spiegano in sentimenti nuovi, e fallaci, sono 
quelli , che la fan vile. Oimè dunque, signori 
miei! se fosse lecito a ciascheduno di travolgere 
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a suo capriccio il vero senso della Scrittura, vio- 
lentandolo dal suo sentimento nativo , e vero , 
ora in un modo, ed ora in un altro, a che ser- 
virebbe mai questo dono di Dio tanto pregiato , 
se non per (scherzo , e per giuoco di cervelli 
tórbidi , ed ostinati ? 

Ditemi in grazia , signori miei , onde vien , 
che F antica Chiesa non ha mai riconosciute per 
sedi patriarcali, se non quella di l\,oma, quella 
d* Alessaudria, e F Antiochena? sopra questa in- 
terrogazione si potrebbono addurre mille strane 
fantasie , e capricciosi ritrovamenti ; ma non vi 
è al certo ragion più fondata su questo fatto, che 
quella, che ci prescrive san Leone papa, dicendo, 
che queste tre sedi sono state dette patriarcali per 
eccellenza sopra delF altre , perchè da s. Pietro 
furou fondate immediatamente, come ci contestano 
questa ragione il gran concilio niccno, e il cal- 
cedonense , ove fu fatta notabile differenza tra 
queste tre sedi, e F altre , che pretendevano il 
titolo patriarcale. In quanto a quella di Costan- 
tinopoli, ed a quella di Gerusalemme, chi leggerà 
questi sacri concili, vedrà la notabile differenza, 
con la quale l’altre sedi furon trattate, a distin- 
zione di queste Ire, che da san Pietro riconoscono 
F origin loro. Io non dico già , che nel concilio 
nieeno si parlasse della sede costantinopolitana , 
perchè questa città non era in tal tempo molto 
considerata , non essendo stata elevata alla pre- 
rogativa di metropoli imperiale dal gran Costan- 
tino, che neli'auno ventcsimoquinto del suo im- 


Digitized by Google 



■ IO.) 

perio. Ma il concilio sacro niceno tratta bensì 
delia sede di Gerusalemme, e della costantinopo- 
litana il calcedonense. 

Ottato Milevitano il chiamò Capo della Chiesa, 
come s. Girolamo , e s. Gio. Crisostomo , Felix 
Ecclesia fimdamentum; sant’Uario, Coeli janitorem ; 
prìmum apostolorum; sant’ Agostino, apostolorum 
os , et verticem ; quasi ne’ medesimi termini san 
Gio. Crisostomo , ed Origene , Os , et principem 
apostolorum ; curatorem fratrum , et orbis terra- 
rum; Ecclesice pastorem ; et caput adamante fir- 
mino; petram indelebilcm; crcpi dinem immobilem; 
apostolorum magnum ; primum discipulorum ; 
primum vocatum, et primum obedienlem; Ecclesice 
firmamentum; christianoriim ducem, et ma gì strutti ; 
spirilualis Israeli f columnam; Jluctuantium guber- 
natorem ; cceterorumquc mngistrum ; Christi os ; 
summunt apostolorum verticem. S. Bernardo; por- 
tutti fidci; orbis terrarum magistrum , et primum 
in apostolatas culmine. S. Gregorio magno; chri • 
stianorum primum ; primum ponti ficem. Eusebio ; 
magister militice Dei; apostolum creteris prcelatum 
disci polis, s. Basilio; orbis terrarum prcepr.situm. 
E lo stesso Grisóstomo; Dominum domus Domini, 
et principem omnis possessioni ejns. Si veda s. 
Bernardo pienissimamente nella Ietterà cento 
t tentasene ad Eugenio, e ne’ libri de considera- 
t io tic. 

Or ditemi un poco , signori miei , chi oserà 
opporsi giammai irreveren temente a questa vene- 
rabile compagnia di santi padri; in tutto ttnifor* 
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me ? essi parlan cosi , e l’ intendon cosi , e così 
crediamo ancor noi, nel nome del Padre, e del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo. 

Ora e per la dignità, e per la preminenza di 
Queste tre sedi sempre tenute patriarcali, ha fatto 
vedere P antica Chiesa , che esse riconoscono s. 
Pietro per lor fondatore, e lor primo capo, altri- 
menti perchè non riconoscere , e non porre nel 
grado stesso la Chiesa d’ Efeso, come fondala di 
s * Paolo, e confermata da s. Giovanni, o pur la 
sede di Gerusalemme , nella quale s. Giacomo , 
parente di Cristo, secondo il sangue, aveva assai 
praticato , e predicatovi 1’ evangelio? 

In oltre; che intendeva mai l’antica Chiesa 
di volerci, significare , quando nelle lettere cre- 
denziali , che allora correvano sotto il vocabolo 
di formate dopo l’invocazione del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo, soggiungeva im- 
mediatamente la voce, e il nome di Petrus Simon , 
se non che dopo Dio onnipotente, e re assoluto, 
1’ autorità del santissimo suo vicario debbe esser 
nella Chiesa , venerata nel primo grado da tutti 
color? , che sono i veraci , e i buoni cristiani ? 

Ma passando ora all’universale consentimento 
di tutti i santi padri in questo soggetto, lo Scan- 
dervò ha levata ogni occasione alla posterità di 
dubitarne in qual si sia modo. Io però voglio qui 
accennar brevemente i titoli soli , e i nomi , co* 
quali gli antichi padri han chiamato san Pietro, 
e la sede sua, per testimoniarci la lor credenza 
su questo punto. 


/ 
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DELLA CHIESA 

DELLA AUTORITÀ’ 

della dignità' 

* • V 

E DE’ SEGHI 

PER I QUALI SI RICONOSCE 
LA FERA CHIESA VALLA FALSA 
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PARTE QUARTA 

DISCORSO PRIMO 


La Chiesa è una regola della fede; della quale 
i ministri pretesi riformali han [ violata V autorito; 
non prendendola più per una regola del creder 
cristiano. 


La bella conformità , che ha questa compa» 
razione col nostro assunto , fa > che senza tema 
di farvene noja nel replicarla , io torni a ri- 
proporvela un’ altra volta. Ricordatevi adunque, 
signori miei, come il perfido Assalonne figlio al 
re Davide , allorachè ordiva la congiura contro 
del padre , assiso avanti alla più frequente 
porta della città, andava vociferando à chiunque 
di là passava , col dir loro in pubblico , ed ih 
privato : >♦ o gente infelice , e male assistita} 
" qua dentro non vi ha persona, che dal ré sia 
m costituita ad ascoltar le vostre ragioni , e a, 
» rendervi giustizia ne’ vostri affari j oimè ! chi 
* mai deputerà me per giudice in questa terra, 
« affinchè ricorra a me colui, che avrà litigi, ed 
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» io ne giudichi giustamente » ? In cotal guisa 
andava il fellone sollevando la fedeltà degli israe* 
liti , contro la persona del suo sovrano. 

Oli Dio! quanti Assalouni torbidi, e disleali 
si son trovati, e tuttavia si ritrovali nell’ età no- 
stra, i quali per alienare la semplicità de’ popoli 
dall’ ubbidienza di santa Chiesa , c per eccitarli 
in parti , e in fazioni , furiosamente vanno gri- 
. dando per le pubbliche vie d’Aleraagna, d’ In- 
ghilterra, e a poco non dissi in tutta la Francia 
. in questo nostro tempo oramai non ha* persona, 
che dal Signore sia deputata a giudicare delle 
differenze intorno alla fede, e intorno alla re- 
ligione. La Chiesa dunque è abbandonata? no 
certamente, signori miei; perchè se voi porrete 
ben mente chi sien coloro, che si abusan di tal 
linguaggio , esservi dovranno di gran sospetto ; 
sùntechè voi ravviserete, che simil gente altro 
non va cercando in queste querele, che di costi- 
tuirsi nella Chiesa giudici da per se stessi, benché 
non osino di dichiararsene alla scoperta; nel che 
più assai del perfido Assalonne si fan conoscer 
per maliziosi. . . 

Io ho pur veduto ne’ giorni trascorsi un libro 
de’ più recenti di Teodoro Bezza, intitolato, note 
sicure , essenziali, e visibili della vera Chiesa cat- 
tolica, nel qual libro, a me rassembra senz’alcun 
dubbio, che Bezza tiri a tutto suo sforzo a render 
se stesso, ed i suoi compagni, arbitrari giudici, 
ed assoluti di tutte le controversie , che accader 
ponno in materia di religione ; stantechè egli 
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asserisce per conclusione eerta in questo sno libro, 
che „ il vero Cristo solamente sia Y unica , e 
,, vera , e perpetua nota della cattolica santa 
„ Chiesa * , spiegandosi poi, quegli essere il vero 
Cisto, il quale da principio si è dichiarato per* 
fedamente tanto negli scritti profetici , quanto 
negli apostolici in ciò , che' riguarda la nostra 
salute; e poco dopo soggiunge: »* Ecco quello, eh' 

« io debbo dirvi in ordine alla vera, unica, ed 
h essenzial nota di santa Chiesa, che è la parola, 
m scritta, profetica, ed apostolica, bene ammini- 
m strata , e divotamente « ; ed avendo confessato 
di sopra , che nelle sante scritture s’ incontrano 
molte difficoltà , non però circa punti essenziali 
di nostra fede, va notando per tutto il margine 
di quel suo libro questi , e simili sentimenti ; 
n l’ interpretazione della Scrittura non si debbe 
,, prender altronde mai , che dalla medesima 
,, sagra Scrittura, confrontandone l'uno con l’altro 
,, passo , e riferendoli tutti quanti all' analogia 
„ della santa- fede *> ; onde nella sua epistola al 
re di Francia così si spiega: ,, noi dimandiamo 
,, di riferirci , e di riportarci alle sante Éano- 
,, niche scritture, tuttora, che cada dubbio nell* 

>, interpretazione delle medesime, e che l'unifor- 
j, miti, e il confronto tanto de’ detti passi della 
„ Scrittura, quanto degli articoli della fede, sieno 
„ i veri giudici di tali dubbi » ; protestandosi 
poscia di non ricever i santi padri, se non in 
quanto s’appoggiano, ed han per le lor sentenze 
il fondamento nelle scritture; dichiarandosi poi. 
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per quello, clic concerne i punti della dottrina, 
con simil protesta ; ,, Noi non sapremmo ap«* 
,, pellarci a giudice alcuuo , che infallibil sia , 
,, salvo , die a Cristo nostro Signore , il quale 
,, ha manifestato totalmente il consiglio suo a 
„ ciaschcdun per la sua salute per bocca de’ 
„ padri , e de’ suoi profeti ». Di più dichiarasi 
in altro luogo, che „ nè egli, nè i suoi colleglli 
,, nou rigettano, uè saprebbero rigettare, alcun 
concilio generale , purché fosse degno di questo 
„ nome, ancor che fosse particolare antico, o rc- 
»» conte Notate qui la clausola ristrettiva, e la 
condizione , con la quale viene limitando questa 
protesta, mentre soggiunge; purché la pietra del 
paragone, la quale è la parola pura di Dio , ne 
facesse ella la prova. Ecco parola per parola ciò, 
che pretendono tutti i novelli riformatori. Essi 
voglioup,, che per le differenze di religione si 
debba , come a giudice supremo , ricorrere alla 
Scrittura ; ed a questo noi rispondiamo ; amen ; 
ma la nostra differenza non è già in questo ; 
poiché consiste nelle diverse, e varie spiegazioni 
dell» medesima Scrittura j a ragion d’ esempio , 
se s incontrano in essa due sensi , o due pro- 
posizioni oscure, o dubbiose, noi sosteniamo, 
che allora bisogua ricorrere ad un giudice le- 
gittimo, il quale ne definisca, e ne determini la 
verità. A questo rispondon essi, esser necessario 
di giudicare anche della stessa interpretazione 
della Scrittura con le medesime sacre scritture , 
combinandone l’uno con l’altro testo, con riferire 
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il tutto ai -simbolo della fede. Oh ! Amen amen. 
Noi però richiediamo loro ; chi sarà il giudice 
di queste stesse interpretazioni ? perchè dopo dì 
aver conferiti insieme più , e più volte i passi 
scritturali, e dopo averli riferiti al simbolo della 
fede, nulladimeno noi concludiamo, che per que- 
sto testo: Tu es Petrus, et super hanc petram etc. 
San Pietro è stato costituito da Cristo per capo 
ministeriale , e’ per economo supremo della sua 
Chiesa; in contrario voi portate quest’altro testo 
Rcges gentium dominantur eorum ; vos autem non 
sic , o pur quest’ altro ; nano potcst aliucl Jìin- - 
(lamentimi ponere etc., or conferite quanto a voi 
piace gli addotti passi agli altri delle scritture , 
e riduceteli a vostra posta al simbolo della fede; 
sempremai la vostra interpretazione vi farà rigettar 
dalla Chiesa un visibil capo ministeriale; ma all* 
incontro uoi altri , seguitando 1’ uno , e 1’ altro 
di questi testi nella ricerca del presente quesito; 
cioè , se nella Chiesa si debba riconoscere un 
generai vicario di Gesù Cristo, ne concluderemo 
Talfe rinati va contro alla quale ostinandovi sempre 
voi, chi giudicherà mai definitivamente, di questa 
nostra gran differenza ? certamente chi ricorrerà 
a Teodoro Bezza , dirà , che voi avete meglio 
discorso di noi, e meglio esaminato sì fatto punto; 
ma dove fonderà egli questo giudizio , se non 
che a lui rassembra , che la cosa vada così , se- 
condo l’indurato pregiudizio, nel quale s’è fissato 
da molto tempo ? ma dica pure questo tale ciò 
che egli vuole, che io non sarò mai per aecon* 



sentirlo; non sapendo chi 1* abbi* mai costituito 
giudice tra di noi. Or eccovi, signori, il punto, 
nel qual si annoda tutta la nostra rilevantissima 
differenza. 

Ah dì grazia , signori miei , riconoscete qui 
una volta lo spirito contenzioso della divisione» 
Voi ci mandate alla Scrittura, noi vi siamo prima 
di voi, e prima , che voi siate venuti a turbare 
il mondo ; e perciò vi proviamo chiaramente 
quella dottrina , che noi crediamo , ma bisogna 
intenderla bene, regolandone un passo con l’altro, 
e riferendone il tutto al simbolo della fede. Ora 
noi siamo appunto in questo possesso da più di 
mille, e cinquecent* anni. Credete voi di poterci 
da ciò rimuovere, ed ingannare ? O, direte voi, 
ehi v’ha detto, che siete in questo possesso ? la 
Scrittura. Quale Scrittura ? la tale, e la tale, ben 
confrontata a questi , e a quelli altri testi , e al 
simbolo della fede. Al contrario, o Lutero, io 
temo forte, che gli ingannati siate voi altri. Ma 
voi rispondete ; la Scrittura nel tale , e nel tal 
passo ci ha insegnata questa dottrina, confrontata 
in questi , e in quelli altri testi , e comparata 
agli articoli della fede. Io rispondo, non dubitare 
in maniera alcuna-, che non si debba dare alla 
parola di Dio ossequiosa, e piena credenza, sa- 
pendo bene esser ella nel grado supremo d’ in- 
fallibile certezza, e di verità, ma ciò che mi tiene 
in pena si è la varia , e incostante intelligenza 
della stessa santa Scrittura ; sono i sensi tanti , 
ehe sambran tra sè contrari, così sovente iu un 
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sol soggetto ; onde è , che chi d’ una , e chi d’ 
altra parte prende il sentimento della Scrittura 
a pròprio pregiudizio, e a proprio avvantaggio. 

O chi mi farà mai vedere questa divina Scrit- 
tura nel suo colore, e nel suo sembiante? poiché 
il vago collo di questa misteriosa casta colomba 
cangia si sovente tante apparenze, per quante ban- 
de la vagheggiano i riguardanti. Io dice, che la 
Scrittura è pura, e santa, ed è infallibile in primo • 
grado; ella è la pietra verace del paragone, es- 
sendo buona ogni verità, che resiste al tocco di ' 
lei. Ma io yi soggiungo poi, se dopo fattane la 
pruova per uno , o per più concili particolari , 

<e generali , non è bastante appresso voi altri a 
fermare l’ardita curiosità de’cerveili umani, come 
ne sarà poi bastevole, e piena prova 1’ autorità, 
anzi il mero mero capriccio di chi si sia de’vo- 
stri ministri iu particolare ? ' , . » i 

Vedete in grazia la presunzione d* uno de’ 
vostri riformatori di Luzano , manifestata negli 
anni addietro! ’• •; « 

Certo , che la Scrittura , e !’ analogia . della 
lede sono opposte direttamente all» dottrina di 
Calvino circa la materia della giustificazione;, nul- 
la dimeno i vostri osano di sostenere a forza d’ 
umane ragioni un punto di sì alta , e gran rile- 
vanza; che perciò eglino ha» fatto correre in ogni 
parte certi mài fondati libretti. Senza buon gusto, 
e senza dottrina. Ora quando la gente dabbene 
fa vedere tutto il contrario di questi libri; come 
sen di grazia queste genti da voi trattate? si per- 
▼ol. vjn. Sacre Controversie , 8 
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seguitano , s' esiliano , e si. minacciali da ogni 

banda; a che proposito usar loro contro tal cru- 
deltà ? perchè insegnano una dottrina, tutta con- 
traria alla professione della fede novella della 
vostra mal supposta , è falsa riforma. Bontà di 
Dio ! si sottomette da voi allo spirito di Lutero, 
di Calvino , e di Bezza la dottrina del concilio 
niceno dopo treccnt’ anni , e più d’*universale , 
e di pubblica approvazioue , e poi non si vuol, 
ehe si faccia la pruova della dottrina de calvinisti, 
tutta nuova , tutta adulterata, tutta imbellettata , 
e tutta stravolta! Perchè mai non si lascia almanco 
a ciascheduno la libertà di farne la prova? se la 
dottrina del concilio santo niceno non può ri- 
parare le vostre chimere , e raffrenare i vostri 
cervelli; perchè lasciate voi mettere il freno agli 
spiriti de’ mal deviati vostri compagni da gente 
venuta di nuovo , e furiosamente , gente cosi 
dabbene , così dotta, e così prudente, come voi 

&ete ? % 1. - v « ■ • v • 

Riconoscete ornai l’iniquità di questi giudici, 
ir quali', per dare aura alle, mal fondate loro 
opinioni, avviliscono l’autorità degli antichi sacri 
concili, e cercano la |or gloria per vanità, cono» 
*>tono il bene, e di /Ciò, che han letto ne’ buoni, 
e ne’ santi libri , attribuiscono a sè l’onore. 
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r DISCORSO II. 

/ pretesi riformatori han violata F autorità de* 
sacri concili. 

Permetteteci, signori, d’esaminare in questo 
luogo il disprezzo , che han fatto i vostri rifor- 
matori dell’ autorità de’ sacri concili, generali, e 
non generali, che pur sono una delle regole di 
nostra fede. Teodoro Bezza nella sua epistola al 
re di Francia , e nel suo trattato de conciliis 
confessa , che il concilio niceno è un legittimo , 
e vero concilio, quando però vi sia stalo mai. 
Di vero ; dice bene Bezza rispetto a sè ; poiché 
per altro ogni buon cristiano non ha giammai 
dubitato nè di questo concibo, nè degli altri tre 
primi generali. 

Se cosi è, perchè dunque Calvino nel suo sim- 
bolo chiama oscura la sentenza d’un tal concilio? 
Vcum de Deo ; lumen de lumine. In oltre , che 
vuol inai dire , che egli non fa stima di quest’ 
altra regolatrice santa parola hemousion , dispia- 
cendogli in guisa, che Lutero lasciò scritto; anima 
mca odit hoc verbum homousion ? parola nulladi- 
meno di tanta efficacia in questo concilio , che 
con essa gran parte del mondo cristiano fu posto 
in pace- Che vuol dire, che voi non tenete conto 
della realtà del corpo di Cristo nell’augustissimo 
sacramento? perchè chiamate voi superstizione il 
santissimo sacrificio del medesimo corpo, e del 
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preziose sangue del Salvatore , che a Dio s’ofle- 
risce dal sacerdote? stantechè tutti questi divini 
dogmi furono in quel gran concilio non tanto 
espressamente deiiniti , quanto supposti , come 
dogmi notorj, e tenuti già dalla Chiesa univer- 
salmente. Certo, che nè Lutero, nè Pietro martire, 
nè Zosimo, nè molti altri si sarebbero dichiarati 
del numero de’ vostri ministri, e riformatori, se 
■avessero tenuta fissa memoria degli atti del gran 
concilio calcedonense, ne* quali espressamente la 
decretato , che le persone dedicate a Dio negli 
ordini sacri non si potessero legare con altro 
vincolo in matrimonio. 

O quanto bella vista sarebbe in oggi tutto il 
circuito del vostro lago , quando ivi fosse stato 
riconosciuto il sacro concilio calcedonense l i vo- 
stri ministri si sarebbero spogliati più, e più 
volte degli usurpati ecclesiastici patrimoni j poiché 
in esso concilio espressamente si proibisce alle 
persone laicali di non appropriarsi in maniera 
alcuna, e d’ usurpare i beni, che alle chiese sono 
spettanti ; qui vi si proibisce parimente ", che i 
secolari cospirino contro de’ vescovi ; e contro 
degli ecclesiastici , o sia con falli , o sia con 
parole di violenza, over di calunnia. 11 concilio 
poscia costantinopolitano deferisce in tutto, e per 
tutto il supremo primato al papa di Roma, come 
dogma notorio , e ricevuto da tutto il mondo , 
siccome fa parimente il concilio calcedonense. 

Ma che vado io numerando le cose parte por 
parte ? avvi mai articolo di sorte alcuna , nel 
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quale tra noi, e voi sia controversia, il qual no* 
sia stato da gran tempo in qua del tutto deciso 
dai concili generali, e particolari , acclamati , e 
ricevuti generalmente? nulladimeno i vostri rifor- 
matori se ne sono bravamente scaricati senza scru- 
polo , e senza stimolo di rimorso. 

Io so bene, che nè i sacri concili sono delle 
pure regole di disciplina, spettanti solo all’ ec- 
clesiastica polizia , le quali si possono a luogo , 
e tempo or rilasciare , ed or rimettere in lor 
vigore , secondo la Varietà delle circostanze; ma 
non è lecito a persone private , e particolari di 
metter la mano in queste matèrie; poiché la me- 
desima autorità , che le ha stabilite , solamente 
ad esse può derogare, e se altri vi pon la mano, 
non serve a* nulla, non essendo questa la mede- 
sima autorità, quando non sia o Un concilio ge- 
nerale, o il supremo capo di santa Chiesa , o 
i’universalissima ecclesiastica costumanza. Che in 
riguardo poi ai decreti dogmatici , ed essenziali 
alla nostra fede, essi sono inalterabili sempremai; 
sicché quello, che è stato vero una volta lo sarà 
sempre allo stesso modo; onde i concili chiaman 
canoni le dogmatiche loro determinazioni; perchè 
son le regole invariabili del creder nostro, e noi 
le riceviamo unanima mente; purché sieno da altri 
generali concili state approvate> e massimamente 
dalla romana | apostolica santa sede. 

- Tale non fu già il concilio de’ quattrocento 
profeti, radunati da Acab; poiché non fu generale, . 
non V* essendo stati chiamati quelli della tribù 
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di Giuda ; nè fu parimente ben convocato, senza 
l’autorità sacerdotale; oltredichc i profeti, che il 
componevano non erano nè legittimi, nè tampoco 
riconosciuti da Giosafattc re di Giudea , il qual 
protestosscne apertamente: Non est hic propheta 
Domini , ut interrogemus eum; volendo ai mondo 
significare, che coloro nou eran veri profeti del 
Signore. Altresì a più gran ragione non fu le- 
gittimo , nè vero concilio in maniera alcuna il 
conciliabolo degli scribi, e de’farisei , i quali si 
vollero frammischiare nel giudicar Gesù Cristo 
nostro Signore; stautechò un sì fatto tumultuario 
concorso di confusione non tenne di vero con- 
cilio modo, iic forma, anzi fu più tosto una 
furiosa cospirazione senza necessario regolamento, 
tanto lungi dall’ottenere l’assistenza dello Spirito 
Santo,- che all’incontro era stato preventiva- 
mente dichiarato nullo dalla previsione del re dei 
profeti. 

E veramente ragion voleva , che essendovi 
presente Gesù Cristo il vero pontefice , i suoi' 
vicari perdessero in quest’azione tutta quanta 
1* autorità , e che alla presenza del sacerdote 
primo, e sovrano, la maestà della sinagoga fosse 
abbassata alla condizion comune di tutti gli altri, 
senza dritto di ritenere avanti al suo tribunale 
supremo capo di 4utta la Chiesa , che era il 
Signore, allora presente d’ una presenza visibile, 
ad attuale , da cui la sinagoga era obbligata di 
. riconoscer la verità , e di sottomettersi al suo 
giudizio. *-• 
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E in effetto , quando il gran sagrificatore è 
presente visibilmente, non può chiamarsi capo il 
vicario ; quando il governatore d’ una fortezza 
vi è in persona, conviene a lui di dar Ja paròla, 
non già al suo luogotenente, se non per espressa 
sua commissione; oltredichè in quel tempo tutta 
la sinagoga doveva cangiarsi, e questa sita de- 
cadenza era già stata mille , e più volte dallft 
divine scritture predella avanti. Ma, la Chiesa 
cristiana non debbe esser giammai mutata, finche 
il mondo sia per durare ; che perciò noi non 
aspettiamo altro legislatore, o sovrane, e legittimo 
sacerdote, stantechè iL nostro sovrano sacerdote, 
e legislatore sarà in eterno. ; 

Vera cosa è però, che la divina sapienza del 
gran Messia volle allor fino all* estremo onorare 
il sacerdozio antico d* Aronne nella persona di 
Caifasso, ordinando, che non ostante la sua per- 
sonale immensa malizia, pure, siccome pontefice, 
ei profetasse questa verissima , e gran sentenza ; 
Expedi t , ut unus homo moriatur , nc tota gens 
pereat ; il che non disse nè a caso, nè per accor- 
gimento suo naturale, secondo che afferma 1* e-, 
vangelista, ma; cum esset pontìfex anni illius. Co- 
sì volendo il Signore accompagnare fino all’ ul- 
tima sepoltura onorevolmente la sinagoga, e la ve- 
tusta prerogativa sacerdotale, per farle a più perfet- 
to, e a più santo modo succeder laeristiatia Chiesa, 
e il divin sacerdozio dell’evangelio; onde laddove 
ebbe fine là sinagoga, che fu nel momento> che pro^ 
nunciò la sentenza dì morte contro il Signore , 
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fu fon da tri la Chiesa ne! luogo d* essa , come si 
scorge iti /queste dolci, e gravi parole; opus con- 
sommavi , quoti (Udisti mihi. 

Dopo la cena , e nella cena medesima il Si- 
gnore istituì il nuovo testamento nel prezioso 
suo corpo, e nel suo sangue, ed allor fu, che 
il testamento vecchio colle legali sue cerimonie, 
e coll’ antico suo sacerdozio perdette gran forza, e 
tutti quanti i suoi privilegi ; tuttoché la conferma- 
zione del nuovo non^ fosse fatta , che dopa la mor- 
te del testatore , secondochè dice san Paolo ; 
adunque non. si debbono più porre a conto per la 
nostra salute le antiche prerogative della sinago- 
ga, per non essere essa fondata se non in un Te- 
stamento vecchio, e già antiquato , dopo che gli 
ebrei ébber dette queste parole; cruci fige , cruci- 
figd ovvero dopo quest’ altre: Quid adhuc egemus 
testbius? etc. Posciachè quésto fu un urtare nella 
pietra d’ inciampo, secondo le vetustissime pre- 
dizioni 

Io ho voluto qui prevenire queste due obbje- 
zioni, che ci sono state fatte contro 1* infallibile 
autorità della Chiesa, e de’ sagrì concili. Le al- 
tre si risolveranno negli esami particolari , che 
noi dopo faremo della dottrina cattolica; poiché 
non vi è cosa al mondo, per certa , e per evi- 
dente, che ella, sia, che non possa esser sogget- 
ta a qualche sorte di contradizione} ma, grazia 
a Dio, che la verità si rende più ferma, e pii^ 
risplendente negli assalti de’ suoi nemici. - ■ 
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DISCORSO III. , 

• I pretesi riformatori fiati violata V autorità de- 
gli antichi padri della Chiesa ; che è la quinta 
regola della fede . Si vede in questo discorso , 
quanto V autorità di san Pietro , e degli altri pa- 
dri sia venerabile. 

Teodosio il vecchio , imperadore cristiano 
non trovò partito migliore per sedare le conten- 
zioni insorte a suo tempo in vari punti di reli- 
gione, che, secondo il consiglio di Lisignio , di 
far venire a se i capi de* due partili, e interro- 
garli, se veramente essi riputassero i padri an- 
tichi per uomini dabbene, per santi, per cattoli- 
ci, e per apostolici? A cui avendo risposto i ca- 
pi {azionari de’ due partiti che per tali li ripu- 
tavano, T imperadore rispose loro; esaminiamo 
dunque la vostra dottrina , confrontandola con 
la loro, e dove essa si trovi a quella conforme, 
sia ricevuta ,> dove che no , sia abolita assoluta- 
mente. Di vero , che di tale spediente non vi è 
il migliore. 

Oh ; Calvino , e Bizza confessan liberamen- 
te, che la Chiesa per i sei secoli primi al- 
meno si mantenne sempre pura, e incorrotta; ma 
se voi esaminerete , signori miei , la vostra no- 
vella pretesa Chiesa, troverete voi, che ella ab- 
bia la stessa dottrina , e la stessa fede de’ padri 
antichi? certo, che niuno ci può dipingere più 
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al vivo qual si fosse la Chiesa, e qual dottrina, 
e fede rendesse in quei primi felici teihpi , se 
non coloro, che vivevano allora in essa, e ehe , 
quasi dissi , si cibavano alla sua mensa. Chi ci 
potrà meglio descrivere , e pienamente , i santi 
diportamenti di questa celeste sposa nel primo. , 
fior di sua giovinezza, se non coloro, che in quel 
tempo hanno avuto l’onore, e il fregio di sosten-. 
farne i principali uffici, e le somme cure? sicché, 
se non altro, per quest;» unico riguardo solo me- 
ritano i padri antichi , che da noi piena fede a; 
lor sia prestata, non solamente per 1’ esquisita 
dottrina, nella quale sì son nudriti, ma sì anco- 
ra per la probità della lor coscienza , c per la 
fedeltà, colla quale sempre si son portati nelle 
loro testimonianze, e ne i loro racconti. Ma* 
perchè di tali testimooj della dottrina^ della pro- 
bità, e della schiettezza dubitan costoro,* noi non 
vogliamo per adesso riconoscer gli antichi padri 
per istruttori , e per maestri dei creder nostro , 
ma solamente per relatori, e per testimoni della 
fede, e della, dottrina, su la quale si reggeva la 
Chiesa del tempo loro. 

Certamente ritorno a dire, non vi esser per- 
sona, che possa raccontar le cosè più esattamen- 
te, quanto coloro, che i’ bau dirette, e 1* bau ma- 
neggiate V quaudo pfer altro sieno irreprensibili 
d’ ogni altra parte. Chi vuol dunque saper bene 
il cammino, che la Chiesa ha tenuto i tempi an- 
tichi, ue interroghi gli antichi padri, che tanto 
fedelmente 1’ bau seguitala. Ecclasiastic. cap. 36. 
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J- ?• Sàpientiam omnium antiquorum exquiret 
sapiens, et in prophetis vacabit; narrationem vi- 
rontni nominatorum conservabit ; Geremia. Hate 
dicit Dominus; state super vias, et videte, et in- 
terrogate de semitis antiqui S qua sit via bona, et 
ambulate in ea, et invenietis requiem animabus vo- 
stri s;E sopra tutto prescrive il Savio; non te lateat 
narratio seniorum, ipsi enim didicerunt a patribus 
sui?. Ma io ripiglio, e dico qui ora, che noi non so- 
lo dobbiamo onorare le testimonianze de’ padri 
antichi, come sicurissime, e irrefragabili, ma che 
dobbiamo in oltre venerare le lor dottrine, inli— > 
sitamente al di sopra delle nostre nuove, e ste- 
rili riflessioni, e capricciose sottigliezze. 

Noi non crediamo qui, cari signori, se sola-* 
ménte gli antichi padri debbono esser da noi 
tenuti per i soli autori, e istruttori di nostra fe- 
de , perchè noi sappiamo assai meglio , cl»e noi 
sanno i vostri ministri, che ciò non è vero, ed 
esser noi pnote; nè siamo in disputa per vedere, 
se a noi sia necessario di ricevere per catto- 
lica verità ciò, che han tenuto uno, o due dogli 
antichi padri per sua propria opinione particola- 
re , ma noi qui la prèndiamo più all' ingrosso. 
Che perciò eccovi il punto della gran differenza, 
che passa tra noi, e voi. Voi vi vantate d ; aver 
riformata la vostra pretesa Chiesa su ’1 modello 
della Chiesa antica , ed a suo esempio; noi vel 
neghiamo , e prendiamo per testimoni d’ un tal 
giudizio quelli stessi , che 1’ han veduta con gli 
occhi propri, l’han conservata , i’han difesa, 6 
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Certo, sé la fede dell’ antica Chiesa ci debbe 
servir di regola al creder bene; noi non potre- 
mo mai trovar meglio Una regola così fatta, quan- 
to negli scritti, e' nelle relazioni di questi celebri 
testimoni. 

In questa guisa io vengo ad applicare il tut- 
to , e a collazionarlo con 1’ analogia della santa 
fede; a ragion d’ esempio , rispetto all’ augustis- 
simo (sacramento ; questa prima parola del sim- 
bolo, * lo credo, mi rimuove ogni difficoltà del 
discorso umano; omnipotentem; quest’altra parola 
mi conferma la creazione , e mi conforta nella 
fede; perchè , qui ex mitilo Jecit omnia , quare 
ex pane non faciet corpus Christi? il nome Jesus', 
mi conforta pur similmente; perchè in esso si 
esprime la sua immensa misericordia*, e la sua 
magnifica volontà; se egli dice poi Filìus conso- 
stanziale all’ eterno Padre, si discerne in ciò la 
sua potenza senza misura; la sua concezione nel- 
i’ utero della -gran vergine madre Maria , per 
opera dello Spirito Santo , sormontando tutto 
l’ordine della benigna sua volontà, e dell’ onni- 
potente immenso potere; la sua morte mi ricon- 
forta, poiché mentre per noi è mortp, thè non 
farà per noi altri ancora? la sua mirabile sepul- 

■ ■ ■■ ■ ' T. ‘ " '■ 

** ' , < > ’ ' 

* Digressione fervorosa e divota del santo ve- 
scovo sopra gli articoli del simbolo della, Chiesa 
degna a essere ampliata fuor dell’ angustie di 
questo luogo. 
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tura, e la sua discesa all’ inferno mi riconforta; 
ond’ io non debba dubitar mai , che egli- possa 
discender anche nell’ oscurità di questo mio 
corpo; la 3Ua gloriosa risurrezione ravviva som- 
mamente 1’ anima mia; perchè la strana penetra- 
zione dell» pietra sepolcrale, e l’ impassibilità del 
suo lucente , e splendido corpo non è soggetta 
alla legge de’ nostri difettosi , ed infermi sensi ; 
la mirabile sua ascensione, alla fede divina in- 
nalza il mio cuore , poiché il suo corpo beato 
penetrò i cieli, e per sua sola volontà, e propria 
potenza si collocò senza luogo alla destra di Dio 
Padre; onde , come non potrà egli qui in terra 
ad un tempo istesso per Ja pienezza del suo vo- 
lere , senza occupare materiale spazio , e luogo 
preciso, e particolare? facendomi in oltre cono- 
scere chiaramente , che mentre egli è così alla 
destra del Padre eterno , il tutto è a lui sotto- 
messo, e subordinato, il cielo , la terra, le distan- 
ze, i luoghi, « le dimensioni. Da jcìò, che si di- 
ce, che egli verrà a giudicare i vivi, e i morti, 
io mi sollevo all’immortalità della gloria sua, e 
considero, che ella non è attaccata nè a luogo , 
nè a tempo; poiché esso essenzialmente la porta 
seco, ed in ispecie nell’augustissimo sacramento; 
perchè il Signore si trova in esso senza partirsi 
dalla sua gloria, e senza slontanarsi in maniera 
alcuna dall* eterne ineffabili sue perfezioni. Il me- 
desimo Spirito Santo, per opera del quale Cristo 
fu concepito, e nacque dalla vergine immacolata, 
potrà operare allo stesso modo la mirabile tran- 
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sostansaziouc sacramentale. La Chiesa poi, sccon- 
-dochè santa, non ci può giammai indurre in cr- 
rore,* secoodochè cattolica, non puote giammai * 
esser ristretta dal capriccio di questi nostri tor- 
bidi tempi; anzi per durazione debbe durar fin 
dal tempo degli apostoli all* ultimo istante di * 
questo mondo ; per ampiezza debbe abbracciare 
tutto il gran tratto dell’ universo; per profondità 
fino al gran fondo del purgatorio ; per altezza 
fino all’ empireo; abbracciando tutte le nazioni , 
tutti i secoli, e tutti i tempi, preteriti, presenti, 
e che hanno a venire ; i santi canonizzati , e i 
nostri antichi padri coi quali noi abbiamo stret- 
tissima unione, i prelati, e i concili tanto antichi, 
che recenti, tutti, e da ogni parte cantano a que- 
sta antica nostra credenza per inno di concordia, 

* d’ approvazione : amen , amen. 

Questa è la vera comunione de’ santi, perchè 
è il cibo comune degli angeli, degli spiriti belli 
del paradiso , e di noi altri , che in terra siam 
peregrini : questo è il verace pane , del quale 
partecipano tutti quanti i veri cristiani. La remis- 
sione de’ peccati , e l’autore della remissione, 
che in questo simbolo viene espressa , conferma 
la credenza della nostra risurrezione, seminataci 
in terra per la. vita eterna , e conservata nella 
fede , e nella verità dell’ augustissimo sacramento 
il quale è la realtà e la sostanza del vero, e na- 
turai corpo di Gesù Cristo, il quale è certamente 
il compendio secondo il salmista, di tutta quanta 
la nostra fede ; memoriam fecit nùrabilium suo~ 
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rum. Oh santo, e perfetto memoriale della vera 
Chiesa; oh ammirabile compendio di tutta la no-. 
stTa fedel Chiunque crede, o Signore , la vostra 
reai presenza in questo ammirabile sacramento , 
socondochè dalla Chiesa ci vien prescritto , ne 
raccoglie , e ne succhia il dolce mele di tutti i 
fiori della vostra santissima religione. Oh Dio, che 
a gran pena posso io qui contenere le mie paro- 
le ; ma dopo una digressione così prolissa , pur 
mi convien di ritornare a voi, cari miei signori, 
per domandarvi, che cosa mi può esser mai op- 
posta contro questo chiaro passo dell' evangelio? 
hoc est corpus meum. Voi ini opporrete contro 
con dire, caro autem non prodest quidquam. 

Oimèl La vostra , e la mia carne non giova 
a nulla , che sono carni morte , e incadaverite , 
nè i sentimenti vostri carnali, uè la carne senza 
lo spirito ; ma è bensì d’ immènso profitto la 
preziosa carne del Salvatore, la quale è sempre 
inai , e sarà sempre dello spirito vivificante , e 
dell* ineffabile eterno verbo. 

Io dico dunque , che il sacrosanto corpo di 
Cristo è di sommo profitto per conseguire la vita 
eterna a tutti coloro, che il ricevono degnamente. 
Ma voi altri a questo che replicate ? oh , che le 
parole dì Cristo sono spirito , e sono vita. Chi 
mai ciò nega, se non voi altri, i quali dite, che 
sono fantasmi, e che son figure? ma a qual fine 
opporci voi questa Scrittura? le parole di Cristo 
sono spirito , e sono vita ; dunque non si debbon 
intendere del suo corpo, e della sua carne, quando 
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si dice di liri; FiUiis hominis tradetur ad illudcn - 
dum , ad Jlagcllandum ? io pongo in esempio 
queste parole, che mi si sono offerite prima alla 
mente. Queste parole non sono esse spirito, e vita? 
ditemi .dunque , Gesù Cristo è stato per questo 
crocifisso solo in figura? di più quando si dice: 
Si ergo videritis Filium hominis axcendentem ubi 
ei'cit prius ; essendo queste parole spirito, e vita, 
ne segue forse per questo , che il Signore sia 
asceso al cielo solamente in segno , e in figura? 
tuttavia elleno son congiunte , e comprese in 
quest’ altre parole , quando egli dice ; Spintoci , 
et l’ila sunt. Dunque tanto il santissimo sacra- 
mento , quanto la parola di Dio , vivificano la 
carne ; altrimenti nè la figura , nè la realtà 
sarebbero a noi di profitto; ma la carne del Si- 
gnore non lascia mai di esser con' lo spirito. „ 

Or che direte mai di vantaggio? forse che 
raugustissimo sacramento dal Signore èchiamato 
pane? sì; ma egli il chiama pane vivente, il che 
è una prova tanto efficace della realtà del suo 
vivo corpo , che voi , signori , non mi potrete 
mai addurre in contrario 1’ equivalente ; io vi 
adduco una chiarissima affermativa, est, oppone- 
temi voi a questa la contraria negativa; non e$tf 
o veramente un significat, per mostrar, che sia 
per figura: io vi mostro la voce espressa di corpi*.?; 
mostratemi voi la voce di signurn semplicemente. 
Cercate pure, e ricercate, girate pur di qua , c 
di là , profondatevi quanto volete nel vostro 
spirito di cavillazione, voi non troverete giammai 
vol. vii». Sacre Controversie 9 
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scrittura alcuna, onde sostentar possiate l’errore, 
il quale vi ostinate d’ opporre al nostro verace, 
e sagrato dogma. Al più alqjiù vi vanterete, che 
chi volesse stirare alquanto le parole da noi ad- 
dotte di sopra , troverebbe forse qualche frase 
simile a quella de’ testi da voi proposti ; ma io 
vi dico , che bisognerebbe stirar ben bene essa 
frase, ed alterarla a vostro capriccio, per dedurne 

10 sconcio conseguente , che presumete. 

Nego inoltre , che voi possiate accordare i 
sensi, anzi vi dico, che se qualcuno maneggiasse 
ad arbitrio suo queste vostre mal connesse, e storte 
scritture, .sempre sarebbe dalla verità portato ad 
intenderle naturalmente , ed a spiegarle contro 
voi stessi. 

Ma via su ; lasciamovi pure avvolger questi 
passi scvittui'ali quanto a voi piace, per cavarne 
tura confessione verbale , e per tirarli al filo d’ 
un seguito ragionamento. Voi dite dunque; Verbo, 
qua'. ego loquor , spiritus , et vita sunt ; a ciò 
aggiungete ; quoticscumque manducabìlis panetti 
ctc. ; unendovi appresso ; Hoc facile in meam 
cotnmemorationem ; e poi ; Mortem Domini an - 
nnntiabitis ; in oltre ; Me autem non sempcv 
habebitis. Or io vi prego a considerare, qual re- 
lazione possono avere questi testi l’uno con l’al- 
tro? Yoi dite che riducete il tutto al simbolo della 
l'ode ; come mai questo ? forse in sì fatta guisa ? 
11 Signore è assiso alla destra del Padre Eterno, 
dunque non è qui in terra; mostratemi un poco 

11 filo di tal discorso, col quale voi infilzate in- 
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sunne questo negativo conscguente alla premessa 
affermativa. O , dite voi , perchè un corpo non 
può essere in due luoghi allo stesso tempo. Or 
vedete, fratelli miei, come malamente voi ponete 
1’ apprensione d’ una ragione del tutto umana 
contro- la parola di Dio, che è tutta divina; questa 
non è già la buona maniera di ridurre le scritture 
al simbolo della fede , anzi al contrario è un 
sommetter la fede al discorso umano. 

Di più voij dite, che il Signore verrà dalla 
destra del Padre a giudicare i vivi , e i morti ; 
ma da questo che deducete? che soggiungete Voi, 
sarebbe necessario, che egli ogni volta scendesse 
dal cielo in terra per trovarsi nell’ augustissimo 
Sacramento. Chi ciò vi nega ? tuttavolta questa 
vostra analogia ha più dell’apparenza, che della 
verità; perchè non vi è cristiano, che dica, che 
quando il Signore verrà all’opera dell*uni versa le, 
e dei gran giudizio, vi debba venire invisibil- 
mente. Eccovi dunque la vostra tanto decantata 
analogia delle scritture al simbolo della fede ! 
vedete pertanto chi stenta più nell’interpetrarie 
per la prova di sua dottrina, noi, o voi altri ? 

Ma ritornando al nostro argomento ; quante 
Volte la Chiesa militante, e la trionfante, sì nel 
vecchio Testamento, come nel nuovo, vien divi- 
sata sotto il vocabolo, e sotto 1’ immagine d’ una 
casa; e questo si replica così spesso, che sarebbe 
qui di soverchio il portarne i riseonlri particolari. 
Della Chiesa dice s. Paolo al suo Timoteo ; TJt 
scias; quoti oporteat te conversari in (Ionio Dei , 
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qua; est Ecclesia , eolumna , et fundamentum 
vcritatis. Della Chiesa Davi fide dice : Beati Qui 
habitant in doma tua. Domine. Della Chiesa disse 
a Maria il grand’ angelo mejsaggiero ; Rcgnabit 
in domo Jacob in leternum; e della Chiesa disse 
il Signore; In domo Palris mei mansiones multce 
sant ; e s. Matteo ; cimile est Regnimi coelorum 
Uomini patrijamilias. 

Or se la Chiesa è una casa, o una famiglia; 
poiché in essa debbe trovarsi un padrone , non 
si debbe mettere in dubbio, che tal padrone non 
sia il Signore, e perciò la Chiesa vien chiamata 
casa di Dio. Nulladimeno nostro Signore, di que- 
sta santa famiglia benigno Padre, comechè salendo 
al cielo , vi abbia lasciati più , e più servi , si 
è degnato massimamente di costituirne in essa , 
e di lasciar uno , al quale tutti gli altri debboa 
esser subordinati , secondóchè egli medesimo a 
gran maniera se ne protesta; Quis putas est servus 
fidelìs, et prudenSj quem consiitnit Dòminus super 
Jlimiliam suam P 

Di vero; che se non fosse un avveduto maestro 
in una bottega , immaginatevi come il traflico si 
anderebbe? cosi se non fosse in un regno un re, 
un piloto in una nave, ed un padre , e capo in 
una famiglia, ella sarebbe, anziché una famiglia 
ben regolata, un abisso, ed «a centro di confu- 
sione ; secondo quello^ che in s. Matteo ne dice 
il Siguore stesso; Omnis civitas , et domus in se 
divisa, non stabit. Una provincia, massimamente 
quando sia grande , mai non può esser da per 
se stessa ben governata. 
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Io vi dimando, signori miei, poiché vi vantate 
per così bene istruiti , ed illuminati , che non 
temete di escluder dalla Chiesa un supremo capo, 
vi domando , dico , se ci potete mai additare 
qualche governo di rilevanza , ove i minori go- 
verni particolari non sian sempre riferiti ad un 
solo ? lasciamo per ora a parte i macedoni , i 
babilonesi, gli ebrei, i medi, i persiani, gli arabi, 
i siri, i galli, gli spagnuoli, gl’iuglcsi, e molt’ahre 
gravi nazioni, tra le quali la cosa è chiara, ma 
ristringiamoci alle repubbliche sole, e a quei pae- 
si , che si governano a stato franco ; dove avete 
veduto mai qualche provincia, che siasi governata 
tumultuariamente da per se sola? voi non l’avrete 
veduta mai certamente. La più bella parte del 
mondo fu in altri tempi della repubblica de’ 
romani , ma una sola Roma la governava ; una 
sola Atene governava le sue provincie, e le sue 
una sola Cartagine parimente; così tra le moderne, 
una sola Venezia , una sola Genova , una sola 
Lucerna , un sol Friburgo , e così dell’ altre ; 
onde non troverete giammai , che una parte di 
qualcbe nobile , o gran provincia siasi avvisata 
di governarsi senza alcun capo. Egli è dunque 
necessario , e lo sarà sempre , che o un uomo 
solo , o un corpo d' uomini unito insieme , re- 
sidente in un luogo, in una città, o in una parie 
della provincia, abbia il governo degli stati, che 
alla metropoli son soggetti. 

Io son certo, signori miei, che voi stessi come 
uomini nell’ istoria bene informati entrerete qui 
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di buona voglia miei mallevadori di quanto ho 
detto. 

Ma supponiamo nulladimeno, tuttoché ciò sìa 
falso palesemente, che qualche provincia partico- 
lare in qualche paese siasi governata da sé sola 
senza alcun capo; come mai potrassi adattare un 
simil governo alia santa Chiesa cristiana, la quale 
è universale, in termini così vasti, e illimitati, che 
comprende tutta l'ampiezza dell’ universo? come 
potrebbe ella mai esser una, se ella non si go- 
vernasse con una regola d’ unità ? bisognerebbe 
aver sempre un concilio unito di tutti i vescovadi 
adunati insieme ,’ nel qual caso i vescovi tutti 
starebber mai sempre assenti dalle lor sedi. Sen- 
zacbè, se tutti i vescovi fosser tra sé eguali, qual 
sarebbe di loro, che gli adunasse nell’occorrenze? 
qual pena nel nascer d’ogni dubbio circa la fede 
al metter insieme un concilio subitamente? voler 
dunque, che tutta la Chiesa, e ciascheduna parte 
di lei si governi per se medesima senza ricorso 
d’ una chiesa all’ altra , e senza un supremo vi- 
sibil capo, non, sarebbe certamente stabilire una 
Chiesa vera , ma una misera , e confusissima 
Babilonia. 

Ora supposto ciò, che fin qui sufficientemente 
abbiamo provato , cioè , esser necessario , che 
nella Chiesa l’una parte sia all’altra subordinata; 
io vi domando , quale è la parte , a cui tutte 1* 
altre debbono deferire? o quella è una provincia; 
o una città , o un’ adunanza , o Veramente un 
particolare; se una provincia, dove è mai questa ? 
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non l’Inghilterra; perchè quando era nella catto- 
lica comunione ad altri ricorreva nelle ecclesia- 
stiche sue urgenze ; non qualsivoglia altra pro- 
vincia , perch’ io non trovo chi me 1’ additi ; e 
poi , perchè più quella , che non quell’ altra ? 
non sapendosi in ispecie , che provincia alcuna 
abbia vantato un tal privilegio. Che se poi dovesse 
essere una città , bisognerebbe, che questa fosse 
una delle cinque patriarcali, che sono ristrette a 
Roma, ad Antiochia, ad Alessandria, a Costan- 
tinopoli, a Gerusalemme; ora tra le cinque, le 
quattro sono, a pubblico cordoglio, fuor della 
Chiesa, eccettuatane Roma sola. Se volete dunque, 
che il capo del cristianesimo sia una città, Roma 
sia questa ; se un senato , o un’ adunanza , sia 
quella di Roma , ma non è. certo, signori miei, 
nè una provincia, nè una città, nè una perpetua 
radunanza , ma un uomo solo,; un uomo solo 
con perpetua successione è stato solamente costi- 
tuito dal Signore per capo di tutta quania la 
Chiesa sun; Fi deli* servii*, et prudens , r/uem con- 
sti fui t Domimi s super familiam sunrn. Così con- 
cludo, signori miei, che partendo Cristo da que- 
sto mondo visibilmente , affine di mantener la 
sua Chiesa collegata, ed imita insieme, degnò 
lasciarle un vicario suo generale, a cui si dovesse 
ricorrer da ogni parte in tutte 1' urgenze di 
religione. 

Ecco ciò , che sempre han creduto , e detto 
gli antichi padri e ciò , che noi crediamo , ù 
diremo sempre con esso loro. 
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DISCORSO IV. 

r < • 

Dell essenza , e dell ’ esistenza della Chiesa . 

. , < 

Se la Chiesa sia visibile. 

% 

Questo discorso nell originale manca del suo 
principio ; anzi si è trovato nel manoscritto se- 
parato, e fuor del suo luogo , e perciò si è posto 
qui per unirlo alla sua materia. , 

» • ‘ ' 

Dopo di questo; i nostri avversari camminari 
per varie strade, ciascuno alla propria opinione 
circa i’invisibiiità della santa Chiesa; affermando 
gli uni , esser la Chiesa invisibile, secondochè è 
costituita solamente degli eletti , e delle persone 
predestinate; gli altri poi attribuiscono questa in* 
visibilità alia scarsezza , e alla disposizione de’ 
veri fedeli , e de’ben credenti. Dunque i primi 
tra costoro vogliono, che la Chiesa sia stata in- 
visibile sempremai , c i secondi, che questa in- 
visibilità sia durata piu , e meno circa a mi 11” 
anni, cioè dopo la morte di san Gregorio magno 
sino a Lutero; perchè durante quel primo tempo 
il papato fu tollerabile, e pacifico tra i cristiani, 
e in quell* età dicono essere stati molti fedeli 
occulti, che non discoprivano la lor celata inten- 
zione , bastando loro di yiver cattolici interior- 
mente. 

Senza dubbio , che questa nuova teologia è 
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immaginaria in tatto , c per tutto-, ed è mera- 
mente indovinatoria. I terzi poi han voluto di- 
chiararsi più arditamente, con affermare, che la 
Chiesa nel corso di quei inill’anni non fu nè vi- 
sibile , nè invisibile, ma fÙL abolita del tutto, e 
oppressa dall’ idolatria , e dall’empietà, che in 
luogo di lei s’ era introdotta. 

Di grazia permettetemi , cari signori , eh’ io 
dica adesso intorno a ciò liberamente il mio sen- 
timento; ed è, che tutti questi vostri discorsi in 
aria patiscon molto del mal di testa, e son sogni, 
fatti da chi non dorme ; non potendosi certa- 
mente paragonare al sogno fatto da Nabucodono- 
sor, mentre ei dormiva; tanto a quel misterioso 
sogno sono contrari ; se noi crediamo all’ inter- 
petrazione , che il buon Daniele vi fece sopra. 
Perchè quell’infelice monarca vide in sogno una 
piccola pietra spiccarsi senza opera umana dalla 
sommità d’ un’alta montagna, la quale rotolando 
giu da quel monte, venne ad urtare nella grande 
statua prosontuosa, accrescendosi di tal sorte, che 
prese , in fine altezza di tal montagna , che di 
sè riempì la vastità tutta dell’ universo. Oflde 
Daniele intese, e spiegò, esser questa l’immagine 
viva dell’ immenso regno di Gesù Cristo , che 
eternalmente deve durare. 

Or dico io , se la Chiesa è grande a guisa 
d’ una montagna , e se è sì vasta , che di sè 
riempie tutta la terra, come può esser mai invi- 
sibile, ovvero ascosa? se ella eternamente debbe 
durare, come sarà poi mancata ha più di mill’ 
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anni? che poi il passo di Daniele intender si 
debba del regno della Chiesa militante) è mani- 
festo senza alcun dubbio; poiché il pacifico regno 
della chiesa trionfante riempirà tutto quanto il 
cielo , non già la terra , nè si eleverà giammai 
regno alcuno contro di lui , siccome porta let- 
teralmente T interpretazione del buon Daniele. 
Senzachò quella pietra maravigliosa già spiccossi 
dalla montagna , senza opera umana alcuna ; il 
che fa vedere ,- appartenersi questa visione alla 
generazione temporale del gran Messia ; che fu 
concepito nel casto seno della gran vergine madre 
Maria , generato senza opera umana di sua so- 
stanza , per virtù) e benedizione dello Spirilo 
Santo. Laonde o Daniele ha mal profetato) o gl* 
avversari della Chiesa l’han male inteso) quando 
hanno detto , che la Chiesa è invisibile , ed è 
abolita. 

Ma flemma un poco, cari signori; noi ande- 
remo brievemente, e con ordine dimostrando la 
vanità di tutte queste vostre storte opinioni, dopo 
che avremo resa ragione , perchè sotto questo 
nome di Chiesa da noi si chiami tutta la comu- 
nione de* fedeli generalmente. 

Il nome di Chiesa deriva dal greco, e rileva 
convocazione; la Chiesa dunque significa un’adu- 
nanza , o una compagnia di gente chiamata; ma 
la sinagoga all’incontro, propriamente parlando, 
significa una truppa; 1* adunanza degli ebrei per 
questo si chiama sinagoga, e quella de’ cristiani 
** chiama Chiesa; perchè gli ebrei erano attrup- 
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patì insieme come un branco di giumenti* sola- 
mente per lo timore; che i cristiani son radunati 
per la parola di Dio* e chiamati per unione di 
carità* per mezzo degli apostoli, e decloro legit- 
timi* successori ; e in effetto sant’ Agostino dice, 
che la Chiesa è detta tale dalla convocazione , e 
la sinagoga dalla truppa ; stantechè 1* esser chia- 
mato sia proprio dell’uomo, e l’essere attnippato 
sia proprietà de’ giumenti soli. Egli è dunque , 
a buon titolo * che il cristianesimo si chiami 
chiesa, e convocazione; perchè il primo benefizio* 
che Dio fece all’ uomo per rimetterlo alla sua 
grazia, e il 'primo effetto della sua gratuita pre- 
destinazione fu d’averlo chiamato alla santa Chie- 
sa; Quos appellavit, illos et prcedestinavit; dice san 
Paolo a’ Romani, e a’ Colosseo si; Et pax Christi 
exultet in cordibus veslris, in qua et vocati cstis 
in iato corpore. Ora l’ esser chiamati in un corpo* 
altro non è , che esser chiamati nella Chiesa ; 
come parimente intender si debbe della similitu- 
dine, che il Signore fa in s. Matteo della Chiesa* 
ora ad una vigna * ed ora alle nozze ; perchè 
tanto gli operari della gran vigna* quanto i con- 
vitati al nobil banchetto* son detti chiamati allo 
steàso modo; Multi * dice il Signore* siiti t vocati, 
palici vero electi. 

Gli ateniesi chiamarono la Chiesa ; convoca- 
zione di credenti. Ma la convocazione degli stra* 
nieri era da essi chiamata sott’ altro nome. Per 
conseguente la voce di Chiesa conviene propria- 
mente a’soli cristiani* i quali non sono piti ospiti* 
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e forestieri, ma concittadini de’saoti, e domestici , 
del Signore. Ecco dunque onde è preso il nome 
di Chiesa , e la sua rigorosa definizione; dall' 
epistola agli Efesi al cap. 5.; da san Criovanni 
al cap. ii., e da san Cipriauo ; de imitate Ec - / 

clesiae; ove dice queste parole; „ La Chiesa è un' 

,, università , o generai compagnia d’ uomini , 
j. che sono uniti, ed accolti insieme nella pro- 
„ fessione d’una medesima fede cristiana con la 
„ partecipazione de’ medesimi- sacràmenti , e sa- 
„ crrfizi nell’ ubbidienza, ad un medesimo generai 
„ vicario di Cristo in terra , e de’ lor legittimi 
„ vescovi , e de 5 lor pastori Notate qui , che 
prima d’ ogni altra cosa si dice esser la Chiesa 
una santa compagnia, ovvero una delle adunanze; 
perchè la santità di questo visibil corpo è l’essen- 
ziale suo distintivo. 

. Io vi trattengo, signori miei, forse di soverchio 
in una verità , che non ha bisogno certamente 
di sì lunga perquisizione. Voi leggete , signori 
miei , a vostro irreparabile pregiudizio , troppo 
soventemente, e con massimo pregiudizio, gli 
scritti di Calvino , di Zuvinglio , e di Lutero, 
perciò vi prego , che vi proviate a risecarne in 
tutto, e per tutto, ed a levarne 1* ingiurie , e le 
calunnie, i dileggiamenti, le maldicenze, le risse, 
e l' improprietà , delle quali tali scritti sono 
ripieni contro l’ augusta persona del pontefice 
romano, e contro la maestà della santa sede; ed 
allora vedrete, che ne* libri di questi vostri ri- 
formatori non resterà , nè argomento sodo , nè 
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bea fondalo. Di più voi ascoltale assai di sover- 
chio parlare in tal guisa i vostri ministri, e pre- 
state in materia di maldicenza loro troppa fede; 
ora imponete loro silenzio , sopprimete le false 
ingiurie, che vomitano tutto dì contro la cattedra 
di san Pietro, ed avrete le vostre prediche , e i 
vostri catechismi assai più corti della metà. Essi 
dicon molte follìe in questo soggetto, e voi altri 
in applaudir loro, rendete tal modo di dir sempre- 
più frequente tra i vostri predicatori , i quali 
tuttavia compongon de’ libri, intieri di sì fatte 
malignità a motivo di riso, e di passatempo; im- 
perocché se si attaccano a raccontare i supposti 
vizi de’ papi , pubblicano il più delle volte, e 
mai sempre ciò , che sanno non esser vero. 

Bczza dice, che da gran tempo, in qua non 
vi è stalo tra tanti papi chi si sia segnalato nelle 
materie di religione, e di pietà, nè chi sia stato 
teologo veramente. Di vero , che Bezza vuole in 
questo luogo gabbar qualcuno; perchè sa bene, 
che Adriano , e Marcello secondo , e gli altri 
cinque venuti dopo , sono stati teologi a gran 
maniera. A che dunque mentir così ? ma accor- 
diamo largamente a lui , che in qualcheduno si 
sien trovati de’ vizi , e dell’ ignoranze , purché 
sentiamo per conclusione ciò, che dice sant’Ago- 
stino; cathedram fecit tibi Ecclesia romana, in qua 
Petrus sedit, et in qua hodie Anastasius, et C/e - 
mcns sedit; quare appella s cathedt'am pestilentiae, 
cathedram apostolicam; si propler homines , quos 
putas legem loqui , et non faecre, numquid Dominus 
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Jesus propter farisaeos , de quibus ait, tìicunt , et 
non faciunt , calhedree , in qua sedebant , ullam 
fedi injuriam? illam cathedram Mosis commendat, 
et illos , seivato cathedra? botiate , redarguii ; ait 
cairn sàper cathedram etc. Hate si cogitati s , non 
propter homines , quos infamatis , blasphemaretis 
cathedram apostolicam, cui non qiùdcm convenitis ; 
sed quid est aliud , quota celle dicere , et tornea 
non posse , nisi maledicere ? 

DISCORSO V. 

La Chiesa cattolica è sotto un capo visibile; quella 
degli eretici non ha capo . 

Io non mi fermo lungamente su questo punto, 
sapendo -voi , che noi altri cattolici quanti mai 
siamo riconosciamo il pontefice romano per vero 
vicario di Gesù Cristo , con la medesima filiale 
ubbidienza, con la quale ultimamente l’ha rico- 
nosciuto tutta la santa uuiversal Chiesa nel sacro 
generai sinodo tridentino, quando è ricorso que- 
sto concilio al giudizio supremo della santa sede 
per ottener la confermazione di quanto in esso 
era decretalo, e quando ricevette i suoi pontifìci 
sacri legati, come ordinari, e legittimi presidenti 
in tutto quel grande , c supremo affare. 

Dall’ altra parte io perderei vanamente il 
tempo , dove io volessi farmi a provare , che 
voi non avete nella vostra presunta Chiesa un 
visibil capo ; mentre voi stessi vi dichiarale di 
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non averlo , e ven fate grado , e ne state lieti ; 
anzi , avendo voi de’ concistori assai nominati , 
come in Berna , in Ginevra , in Turigo , ed in 
altri luoghi, voi non volete, che questi dipendano 
da niuna sorte di supeiiori ; tanto siete lontani 
dal riconoscere nella Chiesa un visihii capo. E 
perchè non volete uè capo provinciale, nè nazio- 
nale, passate oltre a volere, che gl 5 istessi vostri 
ministri sien tutti eguali in fra di loro , e che 
non abbiano non solamente dis'inta prerogativa 
nel concistoro , ma , che sieno in oltre riputati 
inferiori nella scienza, e nel voto al presi dentei, 
il quale non giunge ad essere in ecclesiastico 
ministerio. 

Rispetto poi ai vostri curati, che tengono il 
luogo di vescovi appresso a voi , non vi basta 
solo^ d’averli già abbassati alla condizion de’meri 
ministri, ma li avete ancora ad essi resi inferiori; 
affinchè non ritengano cosa alcuna dell' esser loro, 
facendovi lecito in questa guisa di confondere 
tutto il gerarchico ordine della Chiesa. _ 

Gl’ inglesi poi son giunti a tal disordine , e 
a tale eccesso, che ricouoscon per capo della lor 
Chiesa la lor reina, contro l’espressa regola della 
divina , e santa Scrittura ; c grazia a Dio , che 
non osano di proporla anche per capo della 
Chiesa cattolica universale , ma si ristringono ai 
lor paesi. 

In somma tra voi altri non si trova capo di 
alcuna sorte , clic possa soprintendere alle cose 
sagre, e divine, nè costituito in luogo particola-' 
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re, nè tra tutti coloro, che sì fan pregio di con- 
traddire al papa romano ; dal che sia lecito di 
tirare la legittima conclusione ; la vera Chiesa 
debbe avere per suo governo, e per sua ammi- 
nistrazione un capo visibile, la vostra non l’ha, 
dunque la vostra non è la vera Chiesa y argo- 
mentiamo ancora al contrario. Se nel mondo vi 
è Chiesa vera, questa debbe avere un capo visi- 
bile, 1’ altre pretese Chiese non hanno tal capo, 
fuor che la nostra , dunque la nostra è la vera 
Chiesa ; ma passiamo oltre , e ne’ discorsi , che 
seguiranno sciogliamo il nodo delia questione. 

* , , ' fc 

DISCORSO VI. 

La vera Chiesa dehhe esser ima nella 
sua dottrina. 

Nostro Signore Gesù Cristo è egli diviso? no 
certamente? perchè egli è Dio di pace, e non mi- 
ca di dissenzione, come insegnò san Paolo a tut- 
te le Chiese del tempo suo? dunque la vera Chie- 
sa non può essere in divorzio , e in disunione 
nella fede , e nella dottrina , perchè Cristo non 
sarebbe più lo sposo, nè l’ autore. Come un 
regno in sè diviso tosto perisce, così all* incontro, 
quando Dio si elegge un popolo, siccome ha fat- 
to della sua Chiesa, gli conferisce il grazioso do- 
no dell’ unità per la sua condotta , e pel suo 
cammino. 

Ora la Chiesa non è, che un corpo sacro, e 
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civile, del quale tutti ì fedeli son membra unite, 
e legate insieme in ogni giuntura, non essendovi 
che una fede , ed uno spirito , il quale anima 
questo corpo, con esserne il legame lo stesso Dio, 
il qual popola la sua casa di persone della me- 
desima unità ; onde ne siegue, che la vera Chie- 
sa di Dio debbe esser unita insieme in una me- 
desima santa dottrina , e in yna fede tutta uni- 
forme. 

Eccovi qui dove la'quistione tra noi, e voi 
altri tutta s* appunta. 

* ♦ . » A , 

DISCORSO V 1 1 , -i 

Là Chiesa cattolica è unita nel credere ; la pre * 
tesa riformata non è unita. 

Dice san Girolamo; bisogna, che tutti i fede- 
li si uniscano in fra di loro, e si vengano a con- 
gi ungere alla santa romana Chiesa, che è là più 
potente principalità. « Ella è, dice così;san Giu- 
11 lio primo, la madre della dignità sacerdotale; 
" e san Cipriano dice ; Questa è tutta 1 ’ unità 
" del sacerdozio, e il vincolo dell* unione; éj poi 
»♦ soggiunge ; Ntìi sappiamo bene, che vi ha Un 
Dio solò , uno Spirito Santo , ed un vescovo 
» nella Chiesa cattolica. Il medesimo andava 
« predicando ai donatisti il buono Ottato Mi- 
11 levitano; Tu non puoi negare di non sapere , 
*» che nella città di Roma la cattedra principale 
*• fu primieramente conferita a san Pietro, nella 
vol. viti. Sacre Controversie io 
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w quale fa esso il capo degli apostoli, e Cefas 
« vi fu chiamato ; questa è la sua cattedra , io 
»• cui si conserva 1* unità tutta affinchè gli altri 
» apostoli non la pretendessero e non la 
h difendessero ciascheduno , siccome sua ; e 
m che perciò niuno presumesse di stabilir- 
y> si una cattedra da per se stesso contro la 
»♦ prerogativa di questa cattedra principale ; 
» poiché in essa fu assiso san Pietro j e perciò 
»• non divenisse scismatico , e peccatore. « Ec- 
covi le parole di questo antico santo dottore, le 
quali si tengono fermamente da tutti noi altri 
cattolici ; professando , e riconoscendo la santa 
Chiesa romana per nostro unico refugio, ed asi- 
lo in tutte le differenze di religione. 

Noi siamo a lei umilissimi figli ubbidienti , 
prendendo dalle inesauste sue mammelle il latte 
delle sue vere, e sante dottrine. Noi siamo tanti 
frutti di quest’albero salutare; Hate est arbor bona; 
noi non tiriamo altro sugo di perfetta dottrina, 
che da questa sacra radice. Essa ci lega, e ci 
unisce insieme col vincolo d’ una comune , ed 
unica fede; sapendo noi bene, che in essa risie- 
de un capo, ed un generai vicario di Gesù Cri- 
sto, le decisioni del quale, secondochè assiso nel- 
la cattedra di san Pietro, ammaestrano il cristia- 
simo, son da noi ricevute per ferma legge, e per 
sicura regola al creder nostro. 

Si scorra pure per tutto il mondo, e per tut* 
to ne’ cattolici si incontrerà una medesima sola 
fede, eccettuandone qualche picciola diversità in 
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liberi punti di disciplina che non son d* essen- 
za alla nostra fede , che se ciò fosse , im- 
mantinente che tali punti dalla santa sede ven- 
gan decisi, voi vedrete ciaschedun paese cattolico 
arrendersi, e ricevere la decisione, che ne 
esce fuori ; tanto è il vincolo dell’ unione , 
con la quale ci stringiamo insiem all’autorità su- 
prema di santa Chiesa, nella quale appoggiamo si 
il creder nostro , come sopra a colonna , e fon- 
damento di verità; dal che procede, che la cat- 
tolica nostra fede non ha altro, che un linguag- 
gio, ed un senso di parlar solo in tutta la terra. 
AH' opposto, signori miei, appena fu, che i vo- 
stri maestri sortiron fuori, che pensarono d’al- 
zare una torre di straordinaria nuova dottrina 
tino al cielo del loro orgoglio , per acquistarsi 
il magnifico titolo, e strepitoso di novelli rifor- 
matori ; ma volendo Dio impedire questo ambi- 
zioso disegno loro, permise tra essi tanta diver- 
sità di strani linguaggi, e di professioni cosi op- 
poste, che i fazionarj incominciai ono ingiuriosa- 
mente a dividersi , e inoan tonarsi , chi da una 
parte, e chi da un’altra, tantoché la loro opera 
tutta quanta non risultò, che in edilizio rovinoso, 
e mal’ appoggiato d’uua confusa, e d’ima misera 
babilonia. 

Oimè 1 quali mostruose contrarietà non ha 
prodotte la riforma di Lutero ? lo non farei al 
certo mai fine, se le volessi ristringere in questi 
fogli. Chi ne volesse veder alcune, legga il picco- 
lo libretto di Seneca Stafo; de concordi discordi : 
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legga Sandero nel libro selli ino ; àt visibìli m< 7 - 
narckia ; legga Gabriele de Precau nella vita de- 
gli eretici , io ne dirò solamente alcune che 
non ponno esser da -voi ignorate, e che io ho 
. vedute con gli occhi proprj. • 

Voi non avete primieramente tutti un mede- 
simo canone de’ santi libri; perchè Lutero riget- 
ta 1’ epistola di san Giacomo , la quale da voi 
altri viene accettata; Calvino tiene, che sia con- 
tro la Scrittura il riconoscer un capo visibile 
nella Chiesa ; ma gli inglesi tengon 1* opposto. 
I riformati della Francia vogliono , che sia se- 
condo la parola di Dio, che ogni semplice pre- 
te al vescovo sia eguale; ma i vescovi degli in- 
glesi sono superiori ai preti riconosciuti , e tra 
essi ne qualifican due dei titolo arcivescovale^, 
uno de' quali chiainan primato, nome da Calvi- 
no riprovato in tutto, e per tutto. I puntarli di 
Inghilterra tengono per articolo espresso di fede, 
' non esser lecito di predicare, d’ orare, e di bat- 
tezzare nei templi , che altre volte sono stati 
de’ cattolici,' ma poi quelli della medesima setta 
loro di qua dal mare non sono in ciò tanto 
scrùpolosi. 

Notate bene, eh’ io ho qui detto; per artico- 
lo di fede; perchè essi soffrono le carceri spesso, 
e le proscrizioni più tosto, che ritirarsi da tal 
sentenza, lo so di più, che in Genova si tien per 
grave superstizione il celebrar festa di* santo 
alcuno;' tuttavia negli svizzeri se ne solennizzano; e 
voi altri ne celebrate una di nostra donna. Qui non 
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si tratta, che una parte di voi faccia o non faccia 
ciò, che 1’ altra fa, o non fa; perchè questo no* 
sarebbe contrarietà nè di dogma, nè di dottrina, 
ma si tratta , che una parte di voi condanna , 
come cosa contraria alla purità della religione , 
ciò, che dall’altra parte si tien per cosa com- 
mendabile, ben fatta. 

Sapete voi ciò, che in Puissì disse un giorno 
uno de’ vostri ministri più rinomati? * Che il cor- 
» po di Cristo è dalla cena così lontano, quanto 
m dalla terra è lontano il cielo ; « E pure da 
altri de’ vostri questa proposizione è riputata 
per grand’ errore , anzi ultimamente uno stesso 
vostro ministro ha confessato la realtà del cor- 
po di Cristo nella cena ingenuamente. 

In oltre come potete voi rpai negare, di non 
essere nella dottrina della giustificazione altret- 
tanto tra voi contrari, quanto contrari siete con 
esso noi? testimonio anonimo recente scrittore, 
che ha preteso scrivermi contro, , 

Insomma ognun di voi parla nel suo linguag- 
gio, e si gitta a capriccio in fazione, e in parte; 
per modo , eh e -di tanti XJgonotti , co’ quali mi 
trovo d’ aver parlato, io posso dire di non aver- 
ne incontrati due solamente, i quali siano stati 
uniformi , e d’ una credenza. 

Ma senza questo, vi è mal maggiore, ed è, che 
non vi saprete mai accordare. Perchè, dove 
prenderete voi un .ministro, infallibile, e assicu- 
ralo ? voi riputate, che la Chiesa possa ingannar- 
si, e che possa ingannare altrui. La Scrittura non 
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puote essere arbitra vostra ; poiché ella cade in 
quistione , volendo gli uni , che sia spiegata in 
un modo, gli altri in un altro; sicché le vòstre 
dispute , e le vostre discordie saranno sempre 
senza aver fine, laddove voi non vi vogliate ar- 
rendere un giorno all* autorità della santa Chie- 
sa. Ne faccia fede il colloquio vostro di Luuebur- 
go, di Malbron, di Montbeliardo* ed ultimamen- 
te quello di Berna, Tevimonj, Tilmant , Heshi- 
srae , ed Oraste ai quali aggiungo Brance , c 
Vallcngero. 

Certo che la divisione, che tra voi corre per 
il vario numero de’ sacramenti , è al presente 
compassionevole, noli ammettendosene tra di voi, 
che due solamente, quantunque da Calvino se ne 
riconoscano tre , aggiungendo egli l’ ordine al 
battesimo , cd alla cena ; e Lutero ammettendo 
per il terzo la penitenza, dice poi in altra parte, 
che non v’ ha , che un solo sacramento. Final- 
mente nel colloquio di Ratisbona, in cui ritrovossi 
Calvino ancora , secondo che scrive Bezza nella 
sua vita, confessarono i sacramenti esser sette, 
come si vede nell’articolo dell' onnipotenza di Dìo. 

Or come dunque siete tanto divisi , che gli 
uni de’ vostri nieghiuo , potere un corpo essere 
in due luoghi allo stesso tempo per virtù divina, 
gli altri non neghin trulla di tutto questo ? 

lo non voglio qui più oltre rimproverarvi 
le rilevantissime differenze, che passano tra co- 
loro, i quali da Bezza son nominati i gloriosi ri- 
formatori della vostra pretesa Chiesa, Girolamo 
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di Praga, Vviclef, Lntero, Sucero, Ecolampadio, 
Zuvidglio, Poraeranio, egli altri; perchè Lutero- 
solo vi fa vedere bastantemente la buona corri- 
spondenza, che è sempre passata tra vostri capi, 
come tra voi nell’ atroce lamentazione , che egli 
fa contro i janzivigliani, e i sacramentari, chia- 
mandoli tanti Assalonni , tanti Giudi , e tanti 
spiriti inimici alla santa pace. 

L* anno mille cinquecento ventisette .1’ altezza 
d* Emanuel Filiberto duca di Savoja d’ inclito 
nome, raccontò egli stesso al dotto Antonio Pos- 
sevino , che ritrovandosi al colloquio di Cor- 
masse, quando i protestanti furon quivi richiesti 
della confessione della lor fede , tutti quanti 1’ 
un dopo 1* altro sorti ron fuori dèli* adunanza , 
per non si poter mai - accordare insieme. Quel 
gran principe, degno di fede, disse questo, perchè 
si trovò presente a sì fatta briga. 

Ora tutta questa vostra gran divisione ha 1* 
origin sua dall’ acciecato dispetto , che voi vi 
Sforzate di fare al sovrano visibil capo di santa 
Chiesa , e al vicario di Cristo in terra ; perchè, 
non vi unendo voi a deferire la vera intelligenza 
delle scritture ad alcuna suprema autorità , cia- 
scun di voi prende partito a proprio capriccio ; 
e a voi accade appunto quel , che minaccia il 
Savio , allorché dice; i superbi sono in perpetua 
dissenzione ; che è una nota , ed un manifesto 
segno dell’ eresia. 

Ahi certamente che coloro, i quali sono shbrut» 
taraente divisi in sì varie parti, non pouuo sotto ii 
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nome di Chiesa esser riconosciuti in maniera al- 

' * 4 - ' ■* S - * 

cuna; conciossiacosaché la Chiesa sia un nome be- 
nedetto di concordia e di santa unione. Ma quanto 
a noi altri, signori miei, noi abbiamo uno stesso 
canone delle divine scritture , un medesimo 
capo, ed una regola stessa per ispiegar la- santa 
parola. Yoi ali’ incontro avete canoni diversi , 
e molto alterati circa il numero de’ santi libri , 
e ne prendete a capriccio le spiegazioni; voi avete 
tante regole diverse d’intelligenza, ne’sagri dogmi 
quante sono tra voi varie le teste in particolare. 
Noi soniamo tutti al solo suono della tromba d’ 
un Gedeone, ed abbiam tutti uno. spirito mede- 
simo di fede con Gesù Cristo, e col suo vicario, 
interprete infallibile delle decisioni di Dio, e della 
sua Chiesa, secondo la sicurezza, cbece ne dà 1’ 
apostolo, delle genti in queste parole ; Visum est 
Spiritili Sancto , et nobis ; questa uniformità di 
cotnun linguaggio è un veracissimo contrassegno, 
che noi siamo della schiera del Dio vivente; voi 
in contrario non potete esser riconosciuti, che per 
miseri madianiti, poiché nelle vostre opinioni par- 
ticolari altro non fate, che vociferar ciascuno a suo 
modo, scapigliandovi gli uni, e gli altri, anzi scan- 
nandovi tra di voi nel furore delle vostre ostinatis- 
sime contenzioni, come dice il Signore per Isaia; 
Gli egizi contender armo contro gli egizi, e lo spirito 
deU* Egitto si romperà; e sant’ Agostino riflette al 
nostro argomento, che come Giuda tentò di divider 
Cristo suo precettore , cosi restìi egli per gran 
divisione squarciato , e. diviso nel proprio corpo • 



O carissimi miei fratelli, questa sola nota di 
divisione vi dovrebbe porre in orrore la vostra 
mal concorde presunta Chiesa ; perchè chi non 
è con Dio è contro di Dio; e Dio non può esser 
nella vostra profana Chiesa , non abitando egli 
ebe .nella pace; Factus est in pace focus ejus f 

discorso yiri. 

Bella santità • della Chiesa ; ella dehhe essere 
senza macchia, e senza difetto. 

Questo discorso è mancante assai nell* originale. 

Egli è solenne, e sfacciato errore il dubitare 
della santità delia vera Chiesa; poiché ella è tutta 
santa, e per articolo di fede esser io debbe; men- 
tre il Signore si è dato a lei per santificarla ; 
Questo popolo è santo, dice san Pietro. Lo sposo è 
santo, C la sposa è santa, essendo a Dìo tutta dedi- 
cata; e come i primogeniti della sinagoga furon 
chiamati santi, così è santa ancor essa a più gran 
maniera; perchè lo spirito, che la vivifica è santo, 
e perchè ella è il corpo mistico d’un capo santis- 
simo ; siccome ancora, perchè son sante tutte le 
sue interne , ed esterne azioni. Ella non crede , 
non spera, e non ama, che santamente, scorgen- 
dosi ciò nelle sue preghiere , ne’suoi riti , nelle 
sue prediche, ne’suoi sacramenti, e ne’suoi san- 
tissimi sacrifici. Finalmente ella è santa tutta in 
se stessa, perchè questa Chiesa ha la santità del 
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tatto inferiore, secondo le parole del Re profeta; 
La gloria di questa regai donzella è tutta al di 
dentro; ella ha però la santità ancora neH’esterno, 
e nella figura, essendo a vaga foggia d’ un bell' 
orto, assiepatole chiuso da vaghissime varietà; 
ma l’ interiore sua santità non si può facilmente 
da occhio terreno considerare; nè l’esteriore può 
esser all'uomo carnale segno accertato, e preciso 
>,suo distintivo ; perchè tutte le sette malvagie , 
ed empie, avvegnaché bugiardamente, si vantano 
di questa gloriosa nota di santità; quindi è, che 
spesso si rende difficoltoso al pensiero umano il 
divisar le vere preghiere dalle mentite , la vera 
dalla falsa predicazione , e la sincera ammini- 
strazione de’ sacramenti dalla profana. Tuttavia 
sono de* segni bene accertati, co'quali il Signore 
fa ravvisare la santità della diletta sua cara sposa , 
come sono i suoi grati odori, e gli amabili suoi 
profumi , secondochè nella sacra cantica se ne 
esprime; L’odor de? suoi vestimenti è come l'odor 
prezioso d? incenso. Quindi è , che noi andiamo 
sulla traccia di questi profumi, e di questi odori, 
per tenerci strettamente alla vera Chiesa , nei 
•orile del figlio del Lioccorno. 

DISCORSO IX. 

V 

» * r 

Bella stima de * miracoli, de' quali la vera Chiesa 
è depositaria. 

t * ’ . * * ' . - c « 

È egli vero, signori mici, che i miracoli sono 
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argomenti bene efficaci, per dimostrarne la vera 
fede. 

Affinchè a Mose nella sua missione fosse cre- 
duto , Dio diede a lui la podestà di operar mi- 
racoli. Nostro Signore stesso, al riferir, che ne 
fa s. Marco, confermò per mezzo di miracoli se- 
gnalati la predicazione deli’evaugeiò. Se il Figliuol 
di Dio non. avesse operate tante maraviglie tra 
noi mortali, dice egli stesso, gli uomini .non 
sarebbero stati rei di non avergli creduto ; e s. 
Paolo ci assicura, che Dio confermò la fede del 
cristianesimo per mezzo de’ miracoli ; onde ne 
segue , che il miracolo è una giusta regola, per 
sostener la vera religione; una giusta regola della 
fede , ed un’ efficace suasione agli uomini , per 
la buona credenza loro ; che se ciò non fosse , 
Dio non se ne sarebbe servito a tale effetto si- 
curamente. Nè rileva contro di noi 1’ andar di- 
cendo, che i miracoli non sono nella Chiesa piti 
necessari dopo, che è stata predicata la santa fede 
universalmente ; perchè faremo nel progress® 
del presente discorso manifesto tutto il contrario: 
ed io non dico , che adesso sien necessari asso- 
lutamente, ma solo laddove piaccia alla bontà di 
Dio d’operarne in confermazione di qualche ar- 
ticolo della fede, o per distinguer la pietà vera 
dalla mentita ; nel qual caso noi siam tenuti di 
credergli fermamente. Conciossiachè o il miracolo 
è una giusta confermazione, o vvero non 1* è; se 
non i’è, dunque il Signore per via de’ miracoli 
non conferma giustamente la sua dottrina , e te 
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è poi una giusta confermazione, ne segue , che 
in qualunque tempo il miracolo sia operato, siam 
tenuti a riconoscerlo per una manifesta , e viva 
ragione della volontà divina , come, e in effetto, 
secondo gli oracoli 'della Scrittura j Quia tu cs 
Deus Jìiciens mirabilia ; disse Davidde , per vie 
più confermarsi dell’onnipotenza del suo Signore; 
onde tutto ciò, che ne è assicurato per la stima 
de’, miracoli , nc è assicurato da Dio stesso; nè 
Iddio può essere autore , o mallevadore della 
menzogna , essendo egli . essenzialmente la pri- 
miera , e T unica verità. 

t .. Ma per troncar la via all’ illusioni , e alle 
fallacie de’ nostri contraddittori, io qui conlesso 
ingenuamente, che sono de’ miracoli falsi , e ne 
son de’veri; di più, che tra miracoli veri stessi, 
ne sono di quelli, che fanno per se stessi evidente 
prova,- esservi nel mondo la providenza, e molti 
altri non rendono così evidentemente sì fatta 
prova, se non fosse per la varietà delle circo- 
stanze , dalle quàli non rare volte vengono av- 
valorati. 

.1 miracoli, che farà l’Anticristo saranno falsi 
assolutamente ; tanto perchè l’ intenzione di lui 
sarà d’ ingannare , quanto perchè la maggior 
parte saranno illusioni , e magici travedimenti ; 
l’altra parte non saranno miracoli effettivamente, 
ma solo rispetto 1* infermità umana, poiché non 
sormonteranno le forze naturali, quantunque agli 
uomini poco accolti possan parere di là dai modi, 
e dalle forze della natura; come la discesa del 
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fuoco dal cielo iti terra visibilmente in conspèctu 
homìnum; cosi l’arte di far parlare 1* immagini; 
l’eccitamento di mali pestilenziali; la guarigione 
di piaghe mortali , e cento altre ; e tra queste 
maraviglie la caduta del fuoco dal cielo in terra , 
e il parlare de’ simulacri non saranno propria- 
mente , che illusioni per effetto di magia , che 
appariranno, in cnnspectu hominum ; la' guari- 
gione di ferite, ó piaghe mortali sarà uu miracolo 
popolare, e non verace, perchè il popolo" igno- 
rante reputa per miracolo tutto ciò che stima im* 
possibile , ed all’ opposto egli tiene molte cose 
per impossibili nella natura, che non io sono; 
come appunto motte guarigioni di piaghe sono 
incurabili ad un medico particolare , che sono 
poi curabili* all’arte di coloro, che o nella scienza 
medica son più esperti , o han per esse qualche 
speciale e preciso medicamento; onde le piaghe, 
che saran sanate dall’ Anticristo, pareranno irre- 
parabili, secondo l’ordinario corso della medicina, 
ó della chirurgia, ma il demonio, non essendo 
spogliato, a maggior suo castigo, dell’ antica sua 
sottigliezza , e perciò più esperto d’ ogni altro 
nella cognizione dell’erbe, e d’altri ingredienti, 
condurrà cosi fatte cure per via dr medicamenti, 
agli uomini sì nascosti,, che ne sembrerà prodi- 
giosa 1’ operazione a chiunque non saprà ben 
discernere 1’ arte diabolica dall* umana. 

E veramente l’arte diabolica in questo punto 
di gran lunga passa l’umana, quantunque l’arte 
divina sorpassi 1’ una , e 1’ altra infinitamente. 
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L* arie umana sa una parie solamente de’ segreti 
delta natura, la diabolica passa più oltre dentro 
a’termini naturali; ma Ja divina non ha termine 
alcuno , ponendo il suo termine all’ infinito. 

Io mi sono slargato alquanto in questo argo- 
mento , per far discerner meglio que’ miracoli , * 
che costituiscono in terra una 'scienza , che fa 
scorgere- tra noi mortali il braccio dì Dio visibil- 
mente; poiché altri miracoli non costituiscono sì 
fatta scienza, se non in riguardo delle loro cir- 
costanze particolari. Questa verità è ben manifesta 
e per le ragioni di sopra addotte, e per l’esempio 
delle maraviglie operate dai maghi egiziani , le 
quali , in quanto all’ apparenza esteriore , eran 
simili ai Veri miracoli del gran Mosè ; ma chi 
poi le riguardava d’ appresso nelle ‘proprie lor 
circostanze , riconosceva ben facilmente gli uni 
esser veri prodigi, gli altri mentiti; siccome con- 
fessarono i maghi istessi, quando dissero rispetto 
all’ opere del gran Mosè , Digìtus Dei est hic. 

Così potrei io dire , se nostro Signore non 
avesse operato altro miracolo, che dire alla donna 
samaritana ; che ella awa avuti cinque mariti , 
e che quello , che stava seco non era suo ; e 1’ 
altro miracolo di convertire l’acqua in vino, dir 
potrei, che un incredulo avrebbe potuto pensare, 
che in tali azioni fosse dell’ illusione , e della 
magia, ma queste divine maraviglie furono fatte 
da quella onnipotente, e divina mano, che faceva 
vedere i ciechi , parlare i muti , udire i sordi , 
e vivere i morti; che perciò non poteva all’ in- 
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credulo restar dubbio, trattandosi qui di restituire 
Ja privazione dell’abito, e Tessere al non essere; 
le quali cose sono impossibili ad ogni uomo di 
poter fare , e son colpi di Dio solo, il quale, 
quando a lui piace , fa delle cure per la sua 
onnipotenza tutte affatto straordinarie, e fa anche 
delle mutazioni nelle cose , non lasciando però 
di far conoscere queste seconde operazioni per 
maraviglie, comechè la natura segreta le possa 
produrre anche essa; poiché quegli, che ha ope- 
rate cose più grandi, che sormontano le forze del- 
la natura , ci rende anche certi , ed assicurati 
della sua assoluta onnipotenza anche nell' opere 
inferiori, e di minor grado. Non altrimenti uno 
esperto, e raro maestro,. che abbia fatto qualche 
nobil lavoro , e sopreccedente , se poi ne faccia 
degli altri comuni, e più inferiori, nou si lascia 
per questo di riputarlo, nè si degrada dalla sua 
stima. 

Insomma il miracolo è una gran prova di 
nostra fede , quando sia vero , in qualunque 
tempo venga operato, altrimenti sarebbe un ge- 
nerale sconvolgimento di tutta l’apostolica predi- 
cazione. E certamente è stata cosa di gran ragione, 
che per istabilir la cristiana fede circa punti, che 
trapassano tutto il lume della natura, essi punti 
sieno stati approvati , che son di là dai termini 
di natura, e che mostrano, che Tannunziamento 
di tali verità è uscito dalia bocca stessa dell’au- 
tore, e del signore della natura, la potenza del 
quale nou conosce limite alcuno, reudendosi per 
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mezzo de’ miracoli risibile a noi mortali , come 
testimonio delle verità da lui sottoscritte, mentre 
si degna d’imprimer le parole, che ci rivela per 
mezzo de’suoi sacri predicatori con il sigillo della 
vera , e legittima sua missione. 

DISCORSO X. 

Quanto i riformatori abbian violata la fède, che 
risulta dalle testimonianze de ’ miracoli. '■ 

\ 

Senza dubbio i miracoli sono testimonianze 
generali della fede per i cristiani semplici , ed 
idioti; poiché non ognuno può penetrare,, e andar 
rincontrando l’ammirabile concordanza? che passa 
tra i profeti , e gli evangelisti ; *hè ognuno può 
solcare il gran mare de’misteri delle sante scrit- 
ture, nè penetrare altri punti sublimi, che sono 
nella nostra religione; perchè questo è un esame 
riservato solo agli uomini dotti ; non v’ ha però 
chi ben non comprenda la fdrza della testimo- 
nianza de’miracoli, essendo questo un linguaggio, 
che ognun F intende. 

Forse si potrebbe qui dire, che i miracoli non 
son necessari a’ veri cristiani ; ma questo non è 
già vero; perchè non è senza gran cagione, che la 
soavità della divina providenza ne cumuli la 
sua Chiesa in tante maniere; stantechè in tutti 
i tempi si trovino dell’ eresie , le quali benché 
sufficientemente sieti rifiutate, anche alla piccola 
capacità degli spiriti più mediocri , e per 1’ »n- 
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. tichità , e per la maestà , e per * 1* unità deila 
santa Chiesa , se qualcheduno non fa bene il 
proprio dovere , porta pericolo d* inciamparvi ; 
che all* incontro , come dice Ottato Melevitano, 
i miracoli in testimonio della verità.souo iutcsi 
da chi che sia; e quantunque la divina Scrittura 
sia un parlare comune ad ogni sorte di popolo, 
e di nazione, tuttavia ella si 1 assomiglia ad una 
patente di salvaguardia, la quale jnon si conosce 
da tutti genera 1 mente , ma da coloro solamente, 
che vi riconoscono il sigillo del principe, che la 
concede. Così non vi è qua$i articolo nella cat- 
tolica religione, che non sia stato segnato da Dio 
in diverse contingenze , e in diversi tempi con 
l’impronta sua propria di più miracoli segnalati, 
per fare scorgere a noi , da qual banda abiti , 
e alberghi la vera fede; onde la prova de*miracoli 
è di tanta efficacia, e di tanta persuasione, che 
merita d’ esser pregiata, e tenuta in istima nella 
santa Chiesa comunemente*; poiché Dio non as- 
sisterebbe con sì speciale testimonianza ad una 
Chiesa, che in se non avesse la vera fede, o fosse 
una Chiesa erronea , idolatra , ed ingannatrice , 
come voi altri sacrilegamente là divulgate. 


voi., vni. Sacre Controverse i r 
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DISCORSO XI. 

/ 

La vera Chiesa dcbbe fiorire in miracoli. 

•Oltre di questo ; la Chiesa porta il latte e ’I 
mele sotto la lingua, e in mezzo del cuore, che 
è la sua nota occulta, ed interna, la qual noi 
non possiam vedere estrinsecamente ; ella è poi 
addobbata in nobile, e in ricca veste , ricamata, 
e fregiata, di misteriosissime verità, che è la 
santità sua visibile, ed esteriore, la qual da noi 
può esser veduta;, ma perchè le sette, e 1* eresie 
mentiscono ancor esse i lor vestimenti, e vanno 
sotto bugiarda , e finta divisa , affinchè.noi non 
restiam sorpresi dall' apparenza di queste astute \ 
ingannatrici, ella' sparge intorno a se de’preziosi 
Odori, e de’ bei profumi', che.son p/opri di lei 
sola , per distintivo , e per lustro della verace 
sua santità, de’ quah divini odori ninna altra 
adunanza certamente si può vantare , nè molto 
meno i rovelli, riformatori dell’ età nostra. 

Primieramente ella fiorisce nella .prerogativa 
de’ miracoli , che sono i soavissimi odori , e i 
grati profumi in segno espresso, che Iddio im- 
mortale è con esso lei, siccome dice sant’ Agosti- 
ro. E di fatto . quando il Salvatore parti visi- 
bilmente da questo mondo , egli promise ai 
suoi santi apostoli , che la sua Chiesa sarebbe 
stata accompagnata mai sempre da un perpetuo 
equipaggio di miracoli , non mai interrotto, di- 
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cendo; Questi segni seguiteranno i credenti nel 
nome mio; essi cacc iranno i demonj ; essi parle- 
ranno nuovi linguaggi; essi toglieranno i serpenti , 
nè il veleno nuocerà loro ; essi saneranno gli in- 
fermi con V imposizione delle lor mani. 

Cprisideriamo signori ., strettamente queste pa- 
role sì manifeste.' Il* Signore non dice già che ope- 
reranno de’ miracoli gli apostoli solamente, ma 
dice, che li faranno coloro, che crederanno ; non 
dice nè. pure che tutti i credenti operar debbano 
miracoli, e meraviglie, ma dice, che tutti quelli 
che crederanno . per mezzo di questi segni saranno 
salvi ; non dice , che la Chiesa sarà feconda di 
miracoli, per lo spazio di cento, o di ducen- 
t’ anni, ma dice, che essi miracoli accompagne- 
ranno i credenti indefinitamente senza termine, 
o modo alcuno. 

Egli è vero, che nostro Signore, in questo luo- 
go parla agli apostoli ma non parla per gli 
apostoli solamente; egli parla de’ credenti uniti 
in un' corpo, che è quanto a dire della santa 
Chiesa; egli parla assolutamente senza distinzione 
di tempo, o di luogo, e queste sue sante parole 
promettono il dono de’ miracoli a coloro, che 
saranno veri credenti, cioè nella santa Chiesa; 
sicché i credenti, sono il soggetto di tali mirar 
coli; poiché in essa si troveranno sempre mai 
, de’ credenti in tutti i tempi, e per tutti i luoghi. 

Ma esaminiamo di grazia , perchè da Cristo sia 
stato lasciato alla sua Chiesa il dono de’ miracoli. 
Questo fu senza dubbio per confermare l’evangelica 


Digitized by Google 



*S4 ; ‘ 

predicazione; poiché san Marco $e ne. assicura , 
e san Paolo dice : 11 Signóre per mezzo de mira- 
coli diè testìmónianzà della fede, che egli annunziò. 
Iddio mise pelle mani a Mose questo potente 
istromenlo de’ prodìgi, affinché a lui fosse creduto; 
e Gesù Cristcf dice di sé; Che se égli non' avesse 
fatto de * miracoli, gli . Ebrèi non sarebbero ' stati 
obbligati ‘a credergli. *• . * ' 

1 Ora se è vero, che la Ghiesj debba combat- 
ter sempre 1* infedeltà , perché dunque le. voglia- 
mo impedire questo nobile istrumentò, che Dio 
stesso le ha posto in mano? io so bene,- che ella 
non ne ha cosi urgente necessità, 'come ne aveva 
nel suo principio; mentre dappoiché la sacrata 
pianta della fede cristiana ha si profoudamente 
dilatate le sue radici, non fa d* Uopo d’ innac- 
quarle così sovente. Ma se si volesse del tutto 
toglier P effetto, quando ne dura ancora la cagio- 
ne, sarebbe un malissimo filosofare in materia 
sacra, e di religione. 

Senza che, io vi prego, signori miei, a mostrar- 
mi, in qual tempo la Chiesa visibile sia stata senza 
l’opera de’ miracoli, dappoiché ella ebbe princi- 
pio, fino al presente? al tempo degli apostoli , 
e ne 5 seguenti ella operò miracoli infiniti per 
ogni parte, e voi lo sapete; dopo di quell* età, 
ogui un sa lo stupendo miracolo raccontato da 
Marco Aurelio Antonino imperatore , fatto da 
Dio alle preghiere della legione de* soldati cri- 
stiani, che ei'ano nelle sue armi, intitolata la le- 
gione fulminatrice. Chi non sa gli strepitosi mi- 
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racoli di san Gregorio taumaturgo ? quelli di 
saia Nicolò, di sant’ Ilarione; le maraviglie ope- 
rate in tempo di Costantino, e di Teodosio. im- 
peratori cristiani?* gli scrittori delle quali mara> 
viglie son d’ un credito senza pari ; Eusebio , 
Ruffino, san Girolamo, san Basilio, Sulpizio Se- 
vero, sant’ Atanasio, e più altri. Chi non sa ciò, 
che .avvenne nel ritrovamento - della santa croce 
del Redentore, in tempo di Giuliano apostata ? 
in tempo di s. Giovanni Grisostomo,: di s. Am- 
brogio , c di sant’ Agostino ? questi santi dottori 
han veduti più e più miracoli del tempo loro , 
e n' han fatta memoria per ìscrittura. Perchè 
volete voi- che resti adesso priva la Chiesa di 
sì riguardcvol prerogativa ? qual ragione vi sa- 
rebbe mai ? 

A dir vero; questa divina prerogativa , delia 
quale abbiamo in ogni tempo veduta accompa- 
gnata la santa Chiesa, debbe dirsi principal sua , 
e precisissima proprietà; dal che ne segue, che. 
la Chiesa ha fatto sempre trasparire al di fuori 
gli splendori della propria santità, per opera dei 
miracoli, ne’ quali, va sempre continuando. 

Oh l se Dio degnò di reudcrsi ammirabile il 
suo santo .propiziatorio , il suo monte Sinai , e il 
suo- ardente roveto; perchè in questi luoghi parlò 
benignamente al genere umano, quanto più avra 
egli voluto render mirabile la sua Chiesa, nella 
quale e non altrove , si dichiara di voler dimo- 
rare xon esso coi? 
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DISCORSO XII. ; . 

La Chiesa cattolica è accompagnata da' miracoli 
e non la nuova riformata. 

• y • - 

Bisogna che in questo luogo signori miei, 
▼oi vi mostriate a quel > che diremo , giusti , e 
discreti. Perchè per informazioni antiche, e di 
piena fede si ha , che nel principio del secolo 
corrente s.. Francesco di Paola fiori nello- spi rito, 
e nelFoperazione di miracoli di somma eccellen- 
za, quanto è la risuscitazione di .più e più morti. 
Il medesimo leggiamo di s. Diogene d’ Arcada ; 
e questi non sono nè vani racconti , nè popola- 
reschi e folli rumori; ma gravi istorie, verificate 
in coutradittorio al tribunale di tutta la Chiesa. 

Come oserete voi di negare la solenne appa- 
rizion - della santa croce ai prode e cattolico ca- 
pitano Albuguero, ed a tutte le genti sue, scritta 
da tutti gl’ istorici de’ suoi tempi , e contestata 
da più centinaja di testimoni ? 

Noi siamo assicurati per buona fede , che il 
divoto Gasparo Berzeo , predicando nell’ Indie , 
sanava gl’ infermi a schiere , pregando per loro 
nella celebrazione della santa messa; onde sì ve- 
devano gli ammalati risanare si istantaneamente, 
che tale opera non si poteva riputare d’ altri , 
che della mano onnipotente di Dio solo. Inoltre 
noi siamo accertati , che il beato Francesco Save- 
rio ha guariti miracolosamente i paralitici,-! cie- 
chi , i sordi , e i muti ; che ha risuscitato un 
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morto, e che il suo cadavero non ha potuto es- 
ser disfatto fino a quest’ora, benché sia stato se- 
polto dentro alla calce viva , come ban riferito 
coloro che 1’ han veduto intiero con gli occhi 
propri ‘quindici anni dopo della sua morte. 

In Melioporto si è trovata una croce scolpita 
in pietra, la quale si crede per tradizione, essere , 
stata di già sepolta ' da’ cristiani del tempo di s. 
Tommaso apostolo dell’ Indie vedendosi d’ essa 
croce maravigliosé cose, non men che vere; per- 
chè ogni anno, in accostarsi la festa del. s. apo- 
stolo , questa croce suda , e traspira un umor 
sanguigno , che si cangia, e diventa bianco , e 
a poco a poco dà in color bruno , poi tutto in 
un tempo diventa smorto, e trasmette luce , e 
splendore, tanto, che in fine ritorna al suo pri- 
mo stato , coni ammirazione del popolo tutto; 
che ocularmente vede tal cangiamento ; di sorte 
tale ,. che il vescovo di Virna inviò una pubblica 
attestazione di questo anniversario miracolo col- 
l’ immagine della croce al concilio sacro di Tren- 
to. Così Dio opera de’ miracoli nell’ Indie, dove 
la fede non è per anche stabilita , e confermata 
perfettamente ; de’ quali miracoli io tralascio di 
riferire un numero immenso per attenermi alla 
brevità* 

Il buon padre Luigi Granata nella sua /«- 
traduzione al simbolo ; racconta una gran serie 
di. miracoli recenti , tutti incontrastabili , e che 
durano fin al dld’ oggi. Io ho letta l’ istoria della 
miracolosa guarigione di Giacomo figlio di Clau- 
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dio Andrea di Belmonte nel vilaggìo di Baunc 
in Borgogna. Questi era stato mutolo , è attratto 
per ott' anni continuati; or dopo d'aver fatte* le 
sue divozioni nella chiesa di san Claudio la mat- 
tina della festa di questo santo l’anno mille cin- 
quecento oltant’ otto, si ritrovò tutto in un tempo 
libero e sano. ÌNon chiamerete questo voi un mi- 
racolo? io parlo di cosa, non molto antica, della 
quale ho letto il processo in pubblica forma, ed 
bo parlato al notaro, che se n* è rogato , e che 
1’ ha impresso col suo sigillo, facendone testimo-, 
manza migliaja di persone , che erano presenti. 

Ma perchè fermarmi io a raccontarvi più lun- 
gamente i miracoli dimostrati da Dio nell’età no- 
stra ? san Malachia; san Bernardo, e san Fran- 
cesco hanno operati per virtù di Dio infiniti sacri 
prodigi i quali ci sono poscia stati descritti da- 
gli autóri di credito , di dottrina , e di grande 
onore. 1 

Aggiungiamo a tutto questo le maraviglie, che 
si degna d’ operare Iddio presentemente molto 
vicino alle nostre porte, ed a vista de’ nostri prin- 
cipi e di tutta la nostra Savoja presso del Mon- 
dovì, sicché dovrebbero, a gran ragione chiuder 
la bocca d' ogni ostinato , tanto sono visibili , e 
manifesti. 

Orsù ; che risponderete voi mai a questo ? 
direte voi forse, che saranno anche fatti de'mi- 
racoli dall’ Anticristo? sì; ma san Paolo attesta, 
che saran falsi, ed il maggiore che se ne prenota 
da san Giovanni -, sarà che egli farà discendere 
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il fuoco dal cielo in terra ; nel che s» avverte t 
che anche il demonjp può produrre un simile 
prodìgio, mentre T effetto è naturale in tutto, e 
per tutto; laonde contro sì fatti prestigi il Signore 
darà un efficace, pronto riparo alla sua Chiesa, 
stantechè i veri servi di. Dio Enoch ed Elia , co- 
me ci si accenna nell’ Apocalisse, e ce )’ assicu- 
rano i sacri interpreti ‘ della medesima, oppor-' 
ranno a questi falsi prestigi , de’ miracoli vera- 
mente certi e veraci ; perchè non solo si servi- 
ranno del fuoco dal cielo per castigare i nemici 
loro, ma avranno il potere ancora di. chiudere 
il cielo stesso , affinchè non piova /opra la terra; 
di cangiare Tacque in umor di sangue, e di 
affliggere il mondoMutto con quei flagelli , che 
piacerà loro nel girar di tré giorni e mezzo ; ri* 
suscitando , dopo che essi *saranno morti , e sa- 
lendo al ciclo, con -tremar la terra tutta- nel lor 
salire ; dimodoché per T opposizione , e per lo 
contrapposto di miracoli così ‘fatti resteranno sco- 
perte le bugiarde illusioni dell’ Anticristo.- Laonde 
come Mosè fe’ confessare in fine ai maghi di Fa- 
raone , Digitivi Dei est hic , cosi Elia rinnoverà 
in quel tempo ciò , che altre volte avea operato 
per domare T empietà de’ balaiti’, e. degli altri 
religionari. - 

Io. voglio qui argomentarvi alquanto in forma 
di conclusione, e primieramente voglio" provarvi, ‘ 
che i falsi riiijracoli dell’ Anticristo*nón saranno 
eguali a quelli, che noj abbiamo addotti, e pos- 
siamo addurre iu prova della -fede di santa 



Chiesa. Quelli, sa ranno discoperti per deboli, e 
per fallaci da’ miracoli assai più' grandi , . questi 
sono solidi per se stessi, nè potranno essere ab- 
battuti con la comparazione d’altri miracoli più 
accertati; i prodigi, dell’ Anticristo non saranno, 
che illusioni, che dureranno solamente tre anni 
e mezzo; i. miracoli della Chiesa le sono propri 
di sorte tale,' che fin dai primiero suo nasci- 
mento ella è stata , e sarà sempre di sacre ma- 
raviglie feconda, e piena; nell’ Anticristo i mi- 
racoli saran forzati , nè dureranno ; ma nella 
Chiesa sono a lei del tutto connaturali e propri 
alla sua Soprajmaturale dignità, e divina prero- 
gativa ; e perciò saran sempre in lei , accom- 
pagnandola eternamente ; perchè restin sempre 
verificate, queste parole del Salvatore ; Questi 
prodigi seguiranno coloro , che credono in me. 

Voi mi replicherete, che, secondo sant’Agosti- 
no , anche i donatisti hanno operati de’ miracoli 
in favor loro ; ma ‘quésto hon è stato detto da 
sant’ A'goslino, .che in riguardo 4’ alcune pretese 
loro visioni, e rivelazioni, delle quali essi si van- 
tavano -arditamente, senza averne alcuna pubblica 
testimonianza; la Chiesa però «non può essere 
approvata,. e dichiarata per vera su i’argorhente 
di sì fatte rivelazioni private, e particolari^; per- 
chè nè pur esse rivelazioni possono essere ap- 
provate per vere , se non sien prima per tali 
dichiarate dall’ approvazione , e d$di’ attestazione 
della medesima santa Chiesa; e questo è ciò, che 
dice sant’ Agostino. 
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O direte, che Vespasiano imperatóre.; tuttoché 

pagano, guarì' un cieco, , ed litio storpiato; sì, ma, 
come Tacito riflette accuratamente, il medico avea . 
trovato q ue 1 Pace ieca mento esser temporaneo, e oc- 
casionale, ed una semplice preclusione di meati, 
che non era incurabile a suo giudizio; onde non 
dee tenersi per maravigliai clie il demonio possa 
aver operata tal guarigione. 

Oltre di questo 4 si racconta , che essendosi 
yn infedele fatto una volta già battezzare, ' si portò 
a Paolo vescovo uovaziano, per farsi battezzarla 
seconda volta, ma nell’ atto di tal funzione 'tutta 
l'acqua del battisterio miracolosa niente si riseccò. . 
Or bene ; questo prodigio non fu mostrato già . 
in favore del novazianistno, ma in confermazione 
delia dottrina del santo battesimo, che non si deb- 
bo reiterare. Cosi dice sant’ Agostino ; anche fra 
i pagani,. si son vedute operar delle maraviglie, 
non già in confermazione del paganesimo , ma 
bensì per la manifestazione dell’innocenza, della 
verginità , c della lealtà , che sono virtù morali, 
amate, e pregiate molto da Dio, che n’è Pautore; 
si replica in oltre , che tali maraviglie sono ac- 
cadute molto di rado; onde da esse non si può 
trarre argomento contro la Chièsa. Le nuvole 
qualche volta gettan de’lampi, e degli splendori, 
tuttoché sia proprio del sole il risplenderé, e il- 
luminare ; ma formiamone questa conclusione j 
la Chiesa cattolica è stata sempre accogipagnats 
dalla prerogativa di miracoli tanto solidi, e tanto 
accertati, quanto furon quelli* del suo divino. 
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ed unico sposo ; dunque ne segue , che ella è 
• 1’ unica, e vera Chiesa. , 

Mi sovviene *in buon punto dcll’argompnto di 
Nicodemo.. Nulla societas potcst heec, sigrta Jacerc, 
qucs hcec facit, tnm illustri a 3 aut toni con sbatter, 
itisi Vominus fucrit curri illa ; il che corrisponde 
a ciò/che disse Cristo a’discepoli di san Giovanni, 
v per assicurarli, che egli era il vero Messia; 
Dicite , cenci vident , claudi ambidant , surdi audiunt . 
Così, persuasi già, che nella Chiesa cattolica sono 
de’ miracoli continuati , e mollo solenni , si dee 
concludere, che Fere Dominus est in loco isto. 

\ _ • Rispetto poi alla vostra pretesa Chiesa; io 

non le posso dir altro, se non, si potes credere, 
omnia sunt possibili a credetti. Se ella fosse la vera 
sposa , .sarebbe certamente .docile a credere al 
proprio sposo, e verrebbe dai miracoli corteggiala. 
Ma io. vedo, che mi direte, che non è mestier 
vostro il far miracoli, nè il cacciar i demoni da’ 
corpi ossessi. Questo è ben vero; perchè sapete, 
quanto una volta accadde in. sinistro ad uno de’ 
vostri che si volle in ciò mescolare, avendo fatto 
morire effettivamente con le sue preghiere un im- 
postore , che di esser morto faceva sembiante; 
al che quadra il rimprovero di Tertulliano agli 
eretici de’ suoi tempi ; Nostri t{e mortuis vivos 
suscitabant , veslri vero de vivis Jaciunt mortuos. 
INon è gran tempo, che facevate scorrere un gran 
rumore^ .che un tal de’ vostri avesse liberato un 
ossesso ; ma non si è mai saputo poi , quando 
questo accadesse, *e dove, nè se ne adduce alcun 
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testimonio. Io ve la pendono per questa yoha ,* 
essendo troppo ad un principiante in qualche 
mestiero il non isbagliar sulla prinTa prova; jtut- 
Javia si fanno tra voi scorrere tali rumóri Si 
quando in ‘quando , per tenere il popolaccio in 
vana credenza; ma, trovandosi poi senza riscon- 
; tri di verità, svaniscono da se stessi e non tanno •• 
molta impressione. Oltrediebè nel fatto di liberare 
un corpo ossesso, non tanto si debbe riguardar^ • 
all’azione nuda, quanto al. fine, .e alla maniera 
con cui si faccia; per" esefnpio-, se ciò Si faccia- 
per legittima cagione > se per l’ invocazione del 
nome di Gesù Cristo,* e se con ahre circostanze, . 
che sop comuni a lutto il grosso della religione. 
Seuzacbè ima- rondinella : sola so.Ietta nou dà ac- \ 
certato segnò di primavera. » Egli è certo là per- ■ 
»** petua continuazione , ed ordinaria di far mi- 
„ r acoli , dove si fonda la nota’, e *1. distintivo ^ 
„ della vera Chiesa ; e non altrimenti , y 

Io dico questo, perchè ‘sarebbe un.- combatter 
proprio con Porobre il voler ripigliare à ribatter* 

. contro di Voi un rumore cosi debole, ’e così in— 

. certo , che nè meno si può sapere d ’ onda • sia 
nato. Piti tostò la rispósta, che dar si dovrebbe 
dal canto vostro, sarebbe il dire, eòe vi si fa un 
solenne torto a ricercare in voi la prerogativa 
d’operar miracoli; poiché colorol che di tanto vi 
l'anno istanza , crediate a me , si buf lan di voi; 
come chi richiedesse da un m ad esotica, che gen- 
tilmente legasse in oro uno sin a l'aldo, o un dia- 
mante; onde io non vi ricerco più di vantaggio. 
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che mi mostriate nella vostra pretesa Chiesa questa 

divina prerogativa d’ operar delle , maraviglie .; 
bastandomi per adesso,, che confessiate di non 
aver fatto in tal mestiere alcun noviziato nè nella 
scuola de’santi apostoli , nè de’ discepoli del Si- 
gnore, nè in. quella, de’sanli martiri, nè in quella 
de’confessori, che ne sono stati i primi maestri; : 
quando poi voi rispondete, che voi non avéte di 
-bisogno d’ operar de’ miracoli, poiché non pre- 
dicate una fede nuova; io v’addi mando ; se sant’ 
Agostino. /-sant 5 Ambrogio ,* san Girolamo, e gli 
altri padri predicavano eglino, nuove dottrine ? 
e perchè dunque nel tempo loro operavano tante 
maraviglie, e sì segnalate, quante se ne leggono 
ne’ loro scritti ? certo , che in qué’tempi l’evan- 
• gelo era ricevuto mèglio nel mondo* di quel che 
ora lo sia da yòi ; perchè allora si faceva più 
diligente pastura • del santo . gregge , era ancor 
fresco 1’ esempio, de’ santi martiri , e i miracoli 
operati da- .essi recentemente. Tuttavolta non lasciò 
•la* Chiesa per questo 1* operazione de’ miracoli 
continuata in sì fatto, tempo, per maggior lustro 
della santà cristiana fede. -Di vero, che se i mi- 
jacoli fosser dovuti, o potuti nella Chiesa, cessar 
giammai-, ciò sarebbe dovuto avvenire nell’ età 
del gran Costantino, dopo che l’imperio romano 
si riposò nella pace dell’evangelo, e che le*pcr- 
secuzioni si cangiarono in applausi alla sànta 
croce, ed in bei trionfi ; e pure fu tanto lungi, 
che cessassero i. miracoli in -quell* età, che anzi 
moltiplicarono a gran maniera. 
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A Mi riguardo la dottrina , che si predica 
or da voi altri, non era per P avanti stata pre- 
dicata ne’ tempi- antichi, nè all’ ingrosso , ne pun- 
to per punto; gli eretici vostri, predecessori l’han 
predicata poi al tastone, e senza successo; onde 
è, che voi vi accordate con ciascheduno in qual- 
che punto particolare , e discordate in tutto da 
lutti, siccome spero di dimostrarvi.. . '. 

. Ma ditemi ora, dov’ era. la vostra Chiesa ot- 
tanta anni fa , . poiché Voi dite di non aver 
fatta Chiesa novella, ma solamente d’ aver risto- 
rata la. Vecchia mòneta , che, essendo stata jaer 
lungo tempo sepolta sotto la tèrra,, si era anne- 
rita, ed arrugginita? non dite piii- di grazia, si-, 
gnori miei, die voi avete il metallo, e’1 calibrò 
della fede cristiana : perchè i sacramenti ., non 
sono eglino ingredienti necessari alla formazione 
essenziale della santa Chiesa? or se voi avete 
cangiato il tutto, non vi potrò accusar io a buo- 
na equità per falsatori della pura , e salita mo- 
neta » o almeno astringei vi a dimostrare , onde 
abbiate ottenuta la facoltà di batter moneta sul-- 
P impronta del vero re ? ma' scoprendo la fac- 
cia a questo figurato nostro parlare , in che 
avete, voi rinettata questa moneta ? mostrateci 
l’impronta, e i caratteri, che ella aveva, quan- 
do voi dite, che ella incominciò ad esser se- 
polta, ed arrugginita. Voi direte, che ciò fu circa 
il tempo di san Gregorio. Ma in quel tempo la 
Chiesa fioriva nella prerogativa d’ operar de’ mi- 
racoli anche ; mostrateci dunque , se adesso ap- 
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presso di voi rifiorisca anche in siraii prerogati- 
va; altrimenti se voi in questa vostra nuova mo- 
neta non ci mostrate L’ antica immagine .espressa 
al vivo, no» ve la mostreremo ben nella nostra, 
e passerà per leale, e franca, e la vostra, come 
alterala si rimandi rotta a rifondersi nella zecca. 
Che se poi voi non ci ‘ volete rappresentar la 
Chiesa nella forma', che ella aveva al tempo di 
sant’ Agostino', -mostratecela non solamente ben 
parlaute , i®a bene operante • in miracoli , e in 
sante operazioni , co’me era* allora ; se poi voi 
replicate , cjie allora la Chièsa era piu. nuova 
che non è adesso ; io. .vi risponderò, che una si 
.notabile interruzione di novecento, o circa mill* 
Alni, secondo che pretendete, rende questa vostra 
moneta sì alterata , che se non vi si scorgano 
ristabiliti f caratteri assai ben chiari, l’ intiera 
immagine, e 1* iscrizioni, noi. non la riceveremo 
al certo giammai. No no; perchè la Chiesa antica 
è stata possente in ógni stagione , tanto negli 
avversi tempi, che ai tempi lieti, tanto, in opere, 
che in parole , come il suo sposo ; all’ incontro 
la vostra presunta Chiesa, o sia nelle prosperità, 
o sia in mezzo delle miserie, non ha, che il mero 
cicalàmeiito. Ei si mostri dunque alnien per adesso 
qualche vestigio dell’ antica prima sembianza # 
altrimenti nè da noi sarà ricevuta per vera Chiesa; 
nè riconosciuta come figlia di tanta madre , di 
cui si vanta ; deliberali d* imporle il silenzio in 
queste parole; Si fili i Abr alice estis. opera Abrahir 
fanti. La vera Chiesa de’ credenti debbo esser 
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sempre da’tniracoli accompagnata, nell’età nostra 
non vi è altra Chiesa, che ne sia la depositaria, 
se non ia nostra, dunque unica, e sola è la vera 
Chiesa. • ** 

DISCORSO XIII. 

Nella vera Chiesa debbe trovarsi lo spirito 
: di profezia. . , . 

Noi crediamo, che la profezia tra i gran mi- 
racoli tenga alto grado Ella consiste nella certa 
cognizione, che 1* umano intelletto preconcepisce 
delle cose future senza esterna apparenza ma so- 
lamente per ispirazione soprannaturale ; laonde 
quanto si è detto di sopra intorno a’miracoli in 
generale, si debbe qui adattare in particolare alla 
profezia. - - * 

Il profeta Joel predisse, che negli ultimi tempi, 
cioè nella Chiesa dell’evangeio, come spiegò san 
Pietro, il Signore avrebbe diffuso ne* servi, suoi , 
e nelle sue serve lo Spirito Sante , e che avrebbero 
profetato. In questo luogo il Signore disse pel 
profeta la stessa cosa , che poi ratificò di sua 
propria bocca in tali espressioni ; Questi segni 
seguiteranno coloro , che credono in me ; rial che 
ne segue, che il clono della profezia debbe esser 
sempve nella sua Chiesa, nello quale sono i servi 
di Dio, e le sue ancelle* e in cui spirano sempre-, 
mai V influenze divine dello Spirito consolatore. 

V angelo nell’apocalisse dice, che lo spirito 
vol. viti. Sacre Controversie ia 
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di profezia è il testimonio del Signore. Ora questo 
testimonio dell’assistenza di Dio in noi non è so- 
lamente, coine dice san Paolo, dato per gli in* 
fedeli, ma principalmente per i fedeli; come dun- 
que direte, che avendo il Signore dato una volta 
alla sua Chiesa questo divino , e pregiato dono, 
glielo abbia voluto poscia levare ? il principal 
motivo , per lo quale già glielo diede dura per 
anco , dunque durane per anco la concessione; 
aggiungete a questo, come abbia m detto poc'anzi 
circa il dono de’miracoli, che la Chiesa in tutte 
l’età ha riconosciuti in sè de'profeti, di modochè 
noi dobbiam dire, che questa è una delle sue 
distinte prerogative , e delle sue proprietà , ed 
una parte eccellente di suo retaggio. ,, Gesù Cristo 
salendo ai cielo ha condotta seco prigione la 
,, cattività, ed ha distribuiti agli uomini de* do- 
„ nativi; perche ci ha dati alcuni in apostoli , 
« altri in profeti , altri in evangelisti , altri in 
« pastori, ed altri in dottori ,,. Ora lo spirito apo- 
stolico, lo spirito evangelistico, e Io spirito dot- 
torale son restati , e resteran sempre nella sua 
Chiesa ; perchè dunque vorrà levarne lo spirito 
di profezia , essendo questo uno degli odorosi 
sacri profumi , che si diffondono dal regio am- 
manto di questa in bene eletta divina sposa? ma 
ecco un punto di controversia tra noi , e voi. 

<Noi nou veneriamo nella Chiesa quasi alcun 
santo , die non sia regolarmente stato da Dio 
illustrato di questo dono. Io ne ricorderò qui 
solamente alcuni, de 'più celebri, e rinomati; come 


Digitized by Google 



sa» Bernafdó , ’ san iFr&nccsco , san Domenico , 
sant* -Antonio - di 1 Padova >• santa Brigida , sanfa 
Caterina •da Siena, e piti altri, i quali certamente 
ftiron cattolici;. e della nostra età; Gasparo Baisè, 
e san Francesco Saverio , senzachè la tradizione 
universale degli avoli nostri ci discuopre la ve- 
rificazione seni prema i ili qualche profezia di Gio- 
*van Bourgh ; molti de* quali 1’ han veduto, e i’ 
hanno trattato. • • ■ 

Ori» producete voi alcuno de' vostri, ’ij qtale 
abbia profetizzato nella vostra- Chiesa, ed a favor 
della vostra Chiesa. - * ‘ 1 • r ’ 

Noi sappiamo, che le sibille furono in qualche 
modo le profetesse dèi gentilesimo; onde ne ferirò 
spesso Onorata menzione gli auticbi padri. Balaam 
profetizzò, ma a favor delia vera Chiesa: così è, 
molti profeti di falsa religione han profetizzato 
in testimonio della legittima , e vera Chiesa ; in 
oltre io non nego già , che tra gemili non fosse 
una vera Chiesa ristretta, e occulta , di poia 
gentè> la quale aveva la fede intèrna d’utì vero 
Dio , ed osservava a gran mercè della divina 
grazia i precètti della- legge della càtura.' Testi- 
monio ne sia Giobbe peV la legga vetusta , è per 
la nuova il buon Cornelio ', ' con gli altri sette 
soldati suoi timorati di, Dio, e di gran giustizia. 
Ma di grazia,' signori miei, mostratemi quali sieh 
mai i profeti dal canto vostra? che se vói noti 
ne avete a vostra sventura , crediatemi, che vói 
non siete del corpo di santa Chiesa, per F edi- 
ficazione della qtale, secondo FA postolo, ha 
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lasciato il Figliwol di Dio >1 sicurissimo distintivo 
del vero Messia nella spirito di profezia.’ . * 

. ..Calvino, ai parer mio ,> ha tentato di farla 
da profeta pure una volta, ed è nella prefazione 
al, catechismo di Ginevra} ma questa sua profezia 
è talmente favorevole alla Chiesa cattolica fino, a 
_que 5 t’ ora , che solamente quando la vedremo 
verificata,, noi ci contenteremo' di- tener per 1 vero 
ciò, che ha predetto, ma non ali effetto, al qual 

Ì ha predetto. . *\ • 

( / * 

DISCORSO X I Y. 

. La vera Chiesa debbe praticare la perfezione 
, della vita cristiana. , 

Tutto questo si trova per questi rari- insegna- 
menti del Salvatore, e de’santi apostoli. Un giorno 
si protestò un giovane mollo ricco , d’ avere fin 
dalla tenera sua età custoditi tutti i. precetti di 
Dio gelosamente. Gesù Cristo lo mirò in Viso , 
e poi diè lui questo gran consiglio-'.; Se tu vuoi 
esser perfetto „ vendi /juanf hai, e seguita me ,* ed 
turai un tesoro in cielo’; san Pietro- 'parimente c' 
invita a questo col proprio esempio, e con quello 
de’ suoi compagni; Ecco noi abbiamo lasciato il 
tutto, ed abbiani seguitato . voi, dolce Signore; 
e il Salvatore incontanente, rispose lui eoa questa 
avvantaggiata promessa di ricompensa;-,, voi che 
„ avete seguilo me ,* sarete assisi sopra dodici 
„ eccelsi Ironi a i giudicare le dodici tribù d’ 
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Jf Israele; e chiunque lascierà la sua casa, i suoi 
„ fratelli , e le sue sorelle, e suo padre , e sua 
,j msdre, e la sua moglie, o i propri figliuoli, 

„ o. le- sue possessioni pel mio nome > ne ri- 
„jce yprà SI centuplicato, e possederà , la vita 
,, eternale 

'Queste sono le' parole, e i consigli di Gesù 
Cristo; or eccone il proprio esempio nell’esercizio, 
e nei particolare. Il Figliuolo delV uomo non ha 
dove possa declinare la propria testa. Egli si è 
tutto impoverito per arrichirci , fino al vivere 
mendicando ; al dire s. Luca Multerei aliquee 
ministrabant ci de faeultatibus suis;, sicché al dire 
di s. Pietro, e di san Paolo,' pc’ bisogni > che 
immediatamente toccavano l’augustissima sua per- 
sona volle, ridursi all’ estrema necessità. Così 
mandando i ss. apostoli a predicare comandò loro; 
fife quid tojlerent in via nisi virgam tantum , e 
che non portassero nè, valigia, uè pane, nè danaro, 
nè Centura, ma che ne andassero con piè scalzo, 
e sprovveduti di doppia veste. < ' - 

Io. so bene, che questi divini insegnamenti 
non sono precetti comuni a tutti, nè a tutti son 
necessarj. quantunque l’ ultimo della vita comu- 
ne sembri essere stato praticato ne’ primi tempi 
tra cristiani comunemente, per lo meno in Ge- 
rusalemme ; onde per ora non ne dico altro se 
non che son consigli , ed esèmpi sommamente 
conducenti alla salvazione; e perciò eccovehe de- 
gli altri a questi rassomigliami, quantunque sie- 
no in altra materia. * Yi sono degli eunuchi. 
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« così dalventre della lor madre; ve «e tono dei 
»* fatti tali dall’ altrui mani., e vi son di quelli, 
che per lo regno de’ cieli si son castrati da 
» per se stessi ; qui potest capere capititi - che è 
h; Io stesso, che predisse già Isaia; INorr dica l’.e- 
» unuco, io sono un albero secco, perchè dice 
« Dio agli eunuchi, chiunque osserverà i miei 
>», sabbati , e le mie feste, e chiunque eleggerà 
»* quello, che à me piace ed averà meco alleanza, 
n io fabbricherò a lui nella mia' casa un alber- 
« go , ed un nome molto migliore, che se essi 
»• fosser fecondi t ed avesser figli , e stabilirò lo- 
* ro un nome, che non sarà per aver mai fine. « 
Chi non vede qui quanto bene F evangelio cor-, 
risponda alla profezia?, • - ; 

Nell’ apocalisse chi sono quelli j che cante- 
ranno un cantico nuovo, se non coloro, de’ qua- 
li si può dire, « questi; son quelli, che non si 
»• sou con donne coinquinati; e perchè son vergi- 
» ni, seguiteranno V Agnello dovunque anderà. » 
A questo scopo si riferisce il detto, di san Pigo- 
lo ; » E’ buono all’ uomo il non toccar donna ,. 
♦> or io dico a coloro, che noti • han moglie , ed 
« ai vedovi parimente, che sarà lor bene, se 
« rimarrano , come son’ io : rispetto poi ai ver- 
» giu», io nou ito dal Signore espresso precetto,» 
>• ma da loro consiglio, siccome quelli, che spero 
« d’ aver conseguita la misericordia di Dio , di 
» esser- fedele ; e detto questo n’ assegna la ra- 
« gione immediatamente in queste parole». Per- 
*■ eh è chi è 9et-Ài moglie è premuroso degli af- 
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>• fari di Dio , 6 pensa , come possa piacere al 
» suo Signore; ma quegli, che ha moglie, è sol- 
» lecito delle cose del mondò, e pensa, come pos- 
ti sa piacere alla moglie sua, cd è diviso. La 
» donna non maritata; e la vergine , pensa alle 
» cose del Signore , per essere santa di corpo , 
« e di spirito ; ma la maritala pensa alle cose 
n mondane , e còme possa piacere al proprio 
*« marito. Del resto io dico questo a vostro pro- 
« fitto, e non per mettervi in iscrupolo, e in an- 
» sìetà; ma per consigliarvi ciò, che è onesto, e 
» che vi agevola il servire a Dio senza imbaraz- 
» zi. Chi marita la sua figliuola vergine, fa be- 
» ne, e chi non la marita, fa' meglio. Parlando 
» poi della vedova, dice, che ella si mariti con 
n chi le piace, purché ciò si faccia in nome di 
»» Dio; ma più felice sarà, se resterà in vedo- 
» vanza , secondo il consiglio mio , credendo 
» io d’ avere in ciò lo spirito del Signore ». 

Eccovi le istruzioni di Cristo, e de’ santi apo- 
stoli autenticate dall’ esempio di nostro Signore 
stesso, di nostra donna, di san Gio: Battista, di 
san Paolo, di san Gio: apostolo, e di san Giaco- 
mo , che tutti son vissuti in verginità pel tei 
staménto vecchio , nè Elia , nè Eliseo sono stati 
ammogliati, secondochè riferiscono i santi padri. 
Senzachè io non pongo in questo stato di per- 
fezione T umilissima ubbidienza del Redentore , 
ohe Vieù tanto espressamente inculcata nell* e- 
vangelio , non solo rispetto dell’ eterno Padre , 
a cui si doveva; ma a san Giuseppe, alla 
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beata vergine madre , e a Cesare stesso , a cui 
volle pagare il proprio tributo ,, ed a tutte le 
creature, nella santissima sua passione per amor 
nostro, per i‘ quali humìna it semetipìum, factus 
obediens usque ad mortem, mortem autem crucis ; 
e 1* umiltà; che egli mostrò, per istruirci, quan- 
d’ egli disse, il figliuol dell’ uomo non è ve- 
« nulo per esser servito, ma per servire,- or, io 
»* son tra voi, come quei, che serve, e ministra. » 
Di grazia npn sono queste perpetue , ed efficaci 
espressioni, ed esortazioni a questa santa, e bel- 
la virtù? imparate, dice, da me che son mite, ed 
umil di cuore; e in altro luogo: « Chi vuol vc- 
>» nire dopo di me, rinunzi a se stesso , e pren- 
»* da la croce sua, e seguiti me. » 

Egli è vero, che cqlui, il quale osserva esat- 
tamente i divini precetti , rinunzia molto a se 
stesso, per esser salvo, ed è assai l’umiliarsi sul _ 
la speranza d’ essere esaltato; ma oltre di ciò vi 
resta anche un’ altra ubbidienza, un’ altra umil- 
tà, ed un altro abbandonamento di se stesso, al 
quale ci invitano gli insegnamenti, e gli esempi 
del divino nostro maestro, volendo, che noi im- 
pariamo da lui 1’ umiltà. Ora egli si umiliò non 
solamente in ciò, che era inferiore, portando la 
forma del servo, ma nelle cose anche, nelle qua- 
li era superiore. Egli desidera dunque, elle sic- 
come egli si è abbassato, però non mai contro , 
ma sopra del suo dovere , così noi ubbidiamo 
volontariamente a tutte le creature per amor suo. 
Egli vuole certamente, che noi riauuziamo a noi 
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stessi , a proporzione del suo esempio. Ma se 
egli ha rinunziato sì altamente alla propria sua 
volontà, che si è voluto soggettare all'ignominia 
della croce, ed a servire i suoi discepoli, e i 
proprj servi , tantoché a san Pietro parve sì 
strano, che ebbe a dire; Non lavabi* mihi pedes 
in (eternimi , che resta dunque a‘ noi di vantag- 
gio- dà operare, se non che per lé sue istruzioni, 
ed a suo esempio noi rinunziamo la libertà di 
una dolce, e volontaria imitaziotie, e la conver- 
tiamo in una obbligata profonda ubbidienza verso 
que' tabi a cui per altro non sia m tenuti; e che 
non ci fidiamo punto, né poco, al voler nostro, 
e al ndstro giudizio/ secondo l'avviso, che ne dà 
il saggio, ma che noi all’incontro ci rendiamo 
soggetti, e schiavi a nostro Signore, ed agli uo- 
mini stessi , per amor suo.' • 

Così i recabiti son ma grafica ni ente encomiati 
in Geremia; perch : ubbidivano al lor padre Jo- 
nadab in cose assai dure-, ed assai strane , alle 
quali - Jonadab non r aveva autorità d’ obbligarli 
assolutamente; e queste’ cose erano, il non bere 
vino , nè essi , nè le lor genti ; il non dovere 
nè piantare, nè sementare ; il non posseder vi- 
gne; nè fabbricare; non ristringere la volontà de’ 
proprj figliuoli senza il loro libero Consentimen- 
to, e simili altri precetti, per la libera ubbidien- 
za de’ quali i recabiti furono benedetti , e ben 
grati a Dio, in riguardo di questa grata rinnnzia 
del lor volere, e di questa ubbidienza di divota, 
ed umile supererogazione. *■ 


\ 
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Orsù ; ritorniamo adesso a nostra materia; 
a chi sono,. in fede vostra, stati lasciatile indi- 
rizzati questi insegnamenti , ..e questi sublimi 
esempli di povertà, di castità,’ e di annegamento 
di se medesimo? o, alia Chiesa sicuramente; ma 
perchè? Il dichiara il Signore stesso , qui potest 
capere copiai ; Ma chi apprender li possa? colui 
certamente, che ne ha il dono da Dio; e nòn ha 
il dono da Dio, chi non lo. chiede. Ma oimèi co- 
me l’invocheranno quelli, i quali non credono ?' 
come crederanno senza predicatore? predica ran- 
no, se non son mandati, nou essendo vera mis- 
sione , che uella Chiesa? Dunque la parola qui 
potest caper? capiat è indirizzata immediatamen- 
te alla Chiesa sola , ed a quei , che son nella 
Chiesa, poiché tra coloro , che si trovan fuori -, 
non può essere la pratica, e l’ uso di tal consi- 
glio. San Paolo cel dimostra palesamento, dicen- 
do, hoc ad utilitatem vestram dico; io dico que- 
sto a vostro profitto, non i per rendervi degli 
scrupoli, , e dè’ lacciuoli, ma per incitarvi a ciò, 
che è onesto, e che vi apre maggiore strada a 
servire a Dio, e ad onorarlo senza impedimenti, 
e lacci di questo mondo. 

E di fatto; se le scritture, e gli esempi , che 
tiouo nella Chiesa non sono che a nostra utili- 
tà, e a nostra istruzione ; onde ne siegue, che 
.la Chiesa sola debbe praticare, e porre in uso 
si profittevoli consigli, ed, esempi del diletto suo 
caro sposo; altrimenti sarebbe; stato »uVano,.cbe 
a lei li avesse lasciati, e raccomandati; ma ella 
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li ha ben saputi accettare, è farne -, profitto 

ed eccovi come. Salito appena il Signore al cic- 
lo, ciascheduno di quei ferverosi primi- cristiani, 
massimamente in Gerusalemme, vendeva i fondi 
de’ beni suoi; e ne depositava il prezzo a’ ; piedi 
de’ santi apostoli , come nel comune erario di, 
santa Chiesa. Onde san Pietro, che praticò pri- 
ma d’ ogo’ altro tal disciplina , diceva poi con. 
ragione; argentarti, ,et aururn non est mi hi* San 
Filippo, aveva quattro figlie vergini,, le quali, al 
riferir d* Eusebio, si conservavano in quello sta-* 
to divolamente; e san Paolo riprende, come de- 
gne di correzione, alcune giovani, vedove qure 
cum lux uri atre fuerint in Christum , nul/ere vo- 
lunt, habmtes damnatio nem, quia p rim am fident i . 
irritamjecef'unt. ■ 

11 concilio quarto di Cartagine qualificato 
dalla presenza di . sant’ Agostino , e parimente:- 
sant* Epifanio > san Girolamo, e tutta la sacra an- 
tichità, spiegano questo passo dell’ apostolo con- 
tro di quelle vedove, che» si eran già in castità 
al Signor votale e che poi, rotta la prima fede,- 
si congi.ungevano in matrimonio-. Dunque fin da> 
quei tempi- si praticava nella Chiesa il consiglio • 
di* s. Paolo, per lo quale le donne vedove offe- 
riscono in voto «a Dio la lo*' castità. -, . . ,• 

Racconta Eusebio ccsariense, che gli apostoli; 
su la dottrina dell’evangelio ordinarono due stati „ 
di vita; uno de’quali era secondo i «neri precetti 
cristiani; l’altro, che. passar* oltre, e si stringe-; 
va, ed obbligava anche agii evangelici sacri cou- 
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sigli ; il che si vede palesemente ; poiché sul mo- 
dello della vita tenuta, e consigliata da 'Cristo, 
e dagli apostoli santi numero grande di quei 
fervorosi primi fedeli regolavano còsi bene la vita 
loro, che hàn lasciate ripiene di rari esempi tutte 
l'istorie di quell'età. >• ' 1 • * *• 

E certamente; chi non sa le mirabili relazioni;- 
che Filone ebreo fa sopra il coniun vivere, che 
facevano i’ primi cristiani in Alessandria. Nel -li- 
bro intitolato de vita sìipplicum, ove tratta di s. 
Marco; e de’ suoi discepoli; secondo Eusebio, 
Niceforo, s. Girolamo, e s. Epifanio, egli parla 
de’ cristiani sotto il nome di jes.teni , che per 
qualche tempo dopo V ascensione del Signore , 
mentre s. Marco predicò nell’Egitto, furon chia- 
mali in questa maniera, forse a cagione del no- 
me di Jesus nome dei lor maestro, che avevano 
in bocca incessantemente ? chi leggerà, torno a 
dire, questo libro di Filone conóscerà negli jesseni, 
e ne’ therapant.es, cioè a dire servitori , un per- 
fettissimo annegamento, di se medesimi , e della 
carne, e de’loro averi; e questi erano i cristiaui 
dalla Chiesa prima , e nascente. 

• « San Marziale discepolo del Signora , in una 
sua lettera ai. Tolofauì , racconta , che la beata 
Valeria, sposa ad un re tei reno aveva consagrata 
a Dio la castità del suo spirito, e del suo corpo. 
San Dionigi areopagita ne’ libri dell’ ecclesiastica 
gerarchia ci fa fede, che gli apostoli suoi maestri 
chiamavano i religiosi «lei tempo loro therapantes, 
cioè ferventi, o adoratori per lo special servizio. 
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e culto , che rendevano a Dio*, o per li stretta 
unione ,. alla quale aspiravano , t per ristringersi 
inseparabilmente. al divinissimo lor maestro. Ecco 
dunque fin dal tempo degli apostoli, ! e del pri- 
miero suo nascimento praticata nella Chiesa la 
perfezione della vita evangelica dagli apostoli , 
e da* discepoli loro , così bene, e comunemente, 
che avendo essi -apostoli spianato prima questo 
.agiato, e sicuro cammino al cielo, fu poi calcato 
sempre mai da un tempo allibro ne* sacri chiostri 
da schiere immense d’altri fedeli. 

San Cipriano custodì la continenza , e donò 
a* poveri lutto il suo ; secondo il racconto di 
Ponzio diacono ; lo stesso fecero s. Paolo primo 
eremita , s. Antonio , llarione , al riferir di s. 
Atanasio , e di s. Girolamo '; s. Paolino vescovo 
di Nola , coine racconta s. Ambrogio , uscendo 
da nobile famiglia -, dispensò ai poveri .ogni suo 
avere, e come liberò da grave incaricò diè addio 
alla patria, ed apparenti, per servire al Signore 
con più libertà , e con più fervore. Di questo 
efficace esempio si servì. san Martino, per lasciare 
il mondo, e. per eccitare altri alla medesima 
perfezione. •. -, j<> . r t - 

■ Racconta Giorgio Pachimero . alessandrino 
che s. Gio. Grisostomo diè tutto il suo ai po- 
verelli di Gesù Cristo^ e si rese monacò. Petilraqo 
gentiluomo d’ Affrica , tornato dalla corte ;dell’ 
imperatore, riferì a s. Agostino, che in Egitto, 
era un numero eccessivo di monasteri, e di re- 
ligiosi, i quali ai vederli solo eccitavano ad eoa 
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gran dolcezza, e semplicità di santo costume. In 
Milano parimente fuori della città èra un celebre 
monastero, ripieno d’uomini santi, i quali viveva- 
no tra di loro con fratellevole, e somma unione, 
onde s. Ambrogio vescovo del luogo, siccome 
lor direttore, e lor primo abate, ne ha descritte 
le sante azioni. Raccontò a sant’ Agostino il me- 
desimo Petiliano, che presso Tries era parimente 
un gran monasterio d’ uomini religiosi , dove 
essendosi resi monaci due cortigiani dell’ impe- 
ratore , due damigelle,' sposate loro in parola , 
udita si mi 1 novella de’ loro sposi, consagrarono a 
Dio la * lor perpetua vergiuità , e lasciato >1 
mondo , si ripararono alia religione; conforme 
riferisce, sant’ Agostino. Ecco due esempi di po- 
vertà, e di castità. Possidio racconta dellò stesso 
s. Agostino, che egli aveva fondato presso di se 
ed accolto urt celebre monastero , del quale fa 
menzione egli stesso in una delle 'sue lettere. Ma 
di più ancora ; poiché questi - gran santi sono 
stati seguitati da s. Gregorio- Nàsjianzeno , da s. 
Benedetto, da s. Brunone , da s. Romualdo , da 
s-. Bernardo , da 4. Norberto , da s. Domenico , 
da s. Francesco, da s. Antonio, da s. Tommaso, 
da s. Bonaventura, e da mille altri, i quali tutti, 
avendo rinunziato alle terrene lor facoltà, si sono 
offerti 1 in ól oca usto all’ eterno Dio. 

Dopo tutto questo prolisso ragionamento con- 
clùdiamo, è tiriamone questi legittimi conseguenti. 
Nostro Signore ha intimati nelle divine sue scrit- 
ture questi avvertimenti, e questi evangelici con- 
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sigli , di povertà , di castità , e di ubbidienza ; 
Egli li ha praticati / e li ha fatti praticare alla 
primitiva sua Chiesa ; tutti sono scritti , e regi- 
strati; e ia vita istessa del Salvatore altro non è, 
che un’ istruzione per i suoi fedeli ; dunque la 
Chiesa ne debbe fare il proprio profitto; ed uno 
degli esercizi della cristiana religione è di pra- 
ticare questa povertà , questa castità , quest’ub- 
bidienza, e questo annegamento di se medesimo. 
E di fatto ; la Chiesa ha sempre frequentati tali 
esercizi in ogni suo stato, dunque son tutti propri 
di lei r altrimenti a che utile fónte esortazioni , 
se non dovessero esser praticate? d’onde ne segue, 
che nella vera Chiesa debbe risplendere la vera 
perfezione della vita cristiana. 

^ Vera cosa è, che qui non s’intende, che 
ciascun membro della Chiesa sia obbligato a se- 
guitar la perfezione evangelica a tutto rigore, ba- 
stando , che essa si trovi nelle membra della 
Chiesa più segoalate; affinchè ni una cosa sia stata 
consigliata nè -scritta in vano, ma che la Chiesa 
si serva, e ponga in liso ogni parte della divina 
Scrittura , per sua spirituale edificazione. 

' . • «• ' . * • • . * « ... 
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■v La perfezione della vita cristiana è praticata 
nella Chiesa romana , ed è disprezzata nella 
chiesa pretesa riformata. • ■ •••».> 

■ Ma facciamo vedere adesso, che la Chiesa de* 
giorni nostri , seguitando la voce del supremo 
visibile suo pastore, e il cammin battuto de’ suoi 
maggiori, apprezza molto la risoluzione di coloro, 
che si sono arrolati alla pratica degli evangelici 
consigli,- stantechò questa sposa sacrata custodisce, 
e conserva in tali esercizi un’ immensa schiera di 
anime predilette. 

Io non dubito punto , signori miei , che se 
voi senza pregiudizio vi faceste a considerare le 
tante , e tante religiose adunanze, e comunità 
della cattolica santa Chiesa, come quella de’ cer- 
tosini, e de’camaldolensi, de’celestini, de’minimi, 
de* cappucini, e de* gesuiti, de* teatiui, e di altri 
molti anche pili recenti, vedendovi fiorir la di- 
sciplina regolare a si gran maniera , voi entra- 
reste in pensiero,- se li doveste o chiamare angeli 
terreni , o uomini più tosto di paradiso ? certo 
voi non sapreste che più doversi ammirare in 
loro, se in una gran gioventù, una castità cotanto 
perfetta , se tra tanta dottrina una sì profonda , 
c santa umiltà, ovvero in una mollipiicità di sì 
diverse, e varie nazioni, una sì stretta, e carita- 
tevole fraternità. Conciossiachè, tutti quanti, come 
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tante api di paradiso van formando nell’alveari® 
di santa Chiesa il soave mele dell’ evangelo a 
gran profitto dell’ universo ; alcuni con la sacra 
predicazióne , altri nel comporre i santi libri , 
altri nella contemplazione, e nell’ orazione, alfri 
nelle pubbliche cattedre, e nelle necessarie sacre 
istruzioni; chi neirammiuistrazionc de’sacramcnli, 
c chi per una sacra incombenza , e chi per un’ 
altra; tutti però sotto l'ubbidienza de’lór supcrio-" 
ri , e de’ lor pastori. Laonde chi potrebbe inai 
oscurar' la gloria di tanti divoti religiosi, d'ogni 
ordine , d’ ogni stato , e d’ ogni nazione , e di 
tanti ecclesiastici fervorosi , i quali , lasciando 
volontariamente i propri lor beni, si sono esposti 
ai venti, alle tempeste, e ad ogni evento di pe- 
ricoli , c di disastri, per appressarsi all' incolte 
genti del nuovo mondo; affin di piegarle alla vera 
fede , e risehiarirle nel santo lume dell’evangelo. 

E questi evangelici buoni operar!, oh Dio del mio 
cuore , tutti senz* altro provvedimento , che d* • 
una santa fiducia in voi, senz’attacco d’altro inte- 
resse, che depravagli, delle miserie, delle morti, • 
e de’ tormentosi gravi martiri ; senza altra pre- 
tensione , che il vostro onore , e là salute dell* 
anime abbandonate, scorrono di sudori pieni, c 
di stenti ora tra mori, tra brasilcnsi; ora tra gli 
zembliensi , e tra giapponesi , e tra altre feroci 
barbare genti; prendendosi quivi perpetuo esilio 
dalle care lor patrie, e lor famiglie, per istradare 
alla patria nostra verace del paradiso quelle misere 
anime, e senza guida. 

vol. vin. Sacre Controversie i3 


Digitized by Google 



J&( . 

Io so bene, che qualchedun de’vostri ministri 

si è trasferito in sì fatte parti , ma con quante 
lettere di cambio da un luogo all’altro, e con 
quanto umano preparamento? che se poi gii . sten 
falliti ì ricapiti temporali, se n’ è ritornato tan- 
tosto senza avere operato nulla, perchè la finzione 
finalmente sempre è finzione: i nostri all'incontro 
vi sono restati con cristiana perseveranza lunga- 
mente, in estrema necessità , e in mirabile con- 
tinenza , per popolar la santa Chiesa di Quelle 
novelle piante, vivendo ivi in somma mendicità, 
per arricchire quelle popolazioni , del prezioso 
tesoro del l’e vangelo; essendoveue morti non. pochi 
in cattività, per mettere in libertà cristiana quel 
nuovo mondo. 

Ma oimè, che la vostra invidia, signori miei, 
irr vece di cavar profitto , e compunzione dalla 
fragranza di tanti santissimi e rari esempi , vi 
torce lo sguardo lìvido in quella parte, dove la 
monastica disciplina si mostra fievole, e indebo- 
lita di sorte tale , che andate dicendo , che da 
altro, che dall'abito non si conosce. Permettete- 
mi dunque che io vi dica, signori miei, che voi 
andate cercando le cloache fetenti, e non i fioriti, 
e mondi giardini, e che cercale i capretti lascivi, 
c sciolti , e non 1 ’ eletto gregge di santa Chiesa. 

Tutti i cattolici gravi, e saggi si querelano a 
gran maniera degli sregolamenti, quaudo ne sie- 
110 de’ regolari- rilasciati , e scorrenti : ma ne 
incaricano in gran parte 1 ’ ambizione, e la ne- 
gligenza de’ superiori , i quali lasciano queste 
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misere aniine in abbandono! perché volendo essi 
maneggiar tutto, e governar tutto, non lasciano in 
libertà l’elezione de’ capi loro, e de’ ministerj , 
per appropriare a sè le maggioranze, e l’entrate 
delle religiose sacre comunità; ma che per questo? 
il buon padre di famiglia vi aveva seminata ot- 
tima semenza , e il mal nemico vi ha sopra se- 
minata della zizzania. Che perciò la santa Chiesa, 
adunata insieme nel sacro sinodo tridentino vi 
lia posto ottimo riparo : se non che forse chi 
doveva metterlo in esecuzione a poco a poco 1’ 
iia trasandato. Vedete duuque , signori miei , 
quanto sia lungi dal vero , che gli ecclesiastici 
dottori , e i cattolici prelati approvino i disor- 
dini eventuali dello stato religioso, che anzi re- 
putano un gran peccato- d’esporsi al pericolo di 
dannazione , chiunque entra appostatameate in 
questi rilasciati, c scomposti luoghi. 

Ma oiinèl Che Giuda non levò l'onore all'a- 
postolato, e Lucifero non macchiò la santità degli 
angioli buoni , nè Niccolò l’ordine sacro diaco- 
nale ; così questi pochi nella regolata disciplina 
mal rilasciati non debbono offuscar la riputazione 
di tanti monasteri santi , e divoti, i quali gelo- 
samente son custoditi da santa Chiesa nel mezzo 
a tante dissolutezze di questo nostro secolo, tutto 
ferro; ailiuchè non resti oziosa nè pure una pa- 
rola del divinissimo sposo suo , ma che senz’ 
alcuno interrompi mento sempre sia praticata , e 
posta in buon uso. 

All’incontro, signori miei, è cosa intoUcra- 
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bile, e in ira a Dio, che la vostra pretesa Chiesa 
disprezzi generalmente questo sacro stato di per- 
fezione, ed il detesti con le pubbliche, e pungenti 
maldicenze. Calvino nel quarto libro dell* istitu- 
zioni non tira ad altro, che airabolimento degli 
evangelici consigli, de' quali voi altri in tutta la 
vostra pretesa Chiesa non mi sapreste mostrare 
la pratica ,e 1' uso ; mentre tra voi ciascun si 
marita , fino il ministro ; ciascun traffica , per 
accumularsi delle ricchezze; nè persona riconosce 
tra voi altro superiore , se non quegli , che gli 
prescrive la mera forza; segno evidente, che que- 
sta vostra pretesa chiesa non è quella sicuramente, 
alla quale è stato dal Signore predicato , e dato 
il talento degli evangelici santi consigli, e di tanti 
fervorosi, e divoti esempi. E di vero; se ciasche- 
dun di voi crede d’ esser tenuto, di maritarsi , 
dove avrà luogo Ravviso dell’apostolo delle genti: 
bonum est Uomini muliei'em non tangere ? se cia- 
scheduno di voi si avventa al danaro , alle pos- 
sessioni , ed alle ricchezze, a chi sarà diretta la 
parola di Gesù Cristo ; Notile thesaurizare vobis 
Ifiesauros in terra ; e quest* altro santo consiglio? 
fade , vende omnia , quee habes, et da pauperibus ? 
se ciascun di voi vuol governarsi a proprio ca- 
priccio, a che questa necessaria, ed alta sentenza; 
qui vult venire post me abneget semetipsum ? se 
dunque la pretesa vostra riforma si porrà al con- 
fronto della cattolica nostra Chiesa ; essendoché 
questa pratica fedelmente tutti i consigli del sacro 
sposo , e si esercita nell* evangelica perfezione , 
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questa sarà, ed è la verace Chiesa , e la vostra, 
siccome quella, che non solo non ascolta la vore 
del sacro sposo, ma la disprezza, sarà l’adultera, 
la corrotta ,'e la maledetta. s 

E certamente ragion non vuole, che per tenere 
in credito la vostra capricciosa riformazione, si 
perda una sillaba sola della Scrittura , la quale 
si addrizza solamente alla vera Chiesa : egli sa- 
rebbe cosa inutile, e mostruosa, che il Signore 
impiegasse tutto lo zelo dell’ evangelio , perchè 
poi restasse disprezzato, e proverbiato empiamente 
della vostra riforma sì deformata. 

I 

DISCORSO XVI. 

V universalità , è il cattolicismo della Chiesa. 

V originale è difettoso, e manca 'in più. luoghi. 

Riferiamo in questo luogo quello, che Vin- 
cenzo lirinense disse nel suo celebre commonitorio, 
cioè , che Bisogna prefìggersi con gran cura di 

creder ciò, che per tutto è stato creduto 

Egli è vero, che la feccia del vostro popolaccio, 
come i fabbri, i bertollieri, e simil turba di vostra 
setta ci chiamano i cattolici proverbialmente, ma 
noi ci aggiungiamo i cattolici romani; per istruir 
le genti della cattedra, e del vescovado, nel qual 
risiede il pastore universale , e il capo visibile 
di tutta la santa Chiesa; poiché fin dal tempo di 
sant’Ambrogio, tesser romano di comunione, era 
lo stesso , che esser cattolico. 
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Ma rispetto alla vostra pretesa chiesa : per 
lutto vien chiamata, ugonotta, calvinista, zinca- 
gli ana, eretica, presunta, protestante, nuova, 
e sacramentaria ; non essendo questi nomi ante- 
riori alla vostra chiesa, nè la vostra chiesa prima 
di questi nomi, ma sono nati coq la cosa stessa 
denominata ; perchè le son veramente propri. 
Certo non vi ha persona, che vi chiami cattolici, 
nè voi osereste di chiamarvi tali da per voi stessi. 

Io so bene, che tra voi altri le vostre chiese 
si chiamano riformate ; ma i luterani hanno anche 
questo titolo comune con esso voi, e nello stesso 
modo, che 1’ hanno gli ubiquisti, gli anabattisti, 
i trinitari , ed altra mala genia di Lutero , che 
non voglion lasciar tal nome. Il vocabolo, o nome 
di religione è comune tanto alla chiesa degli ebrei, 
che de’ cristiani, tanto all’ antica legge , che alla 
nuova; ma il nome di cattolica è il titolo proprio 
della Chiesa di Gesù Cristo ; onde all* incontro 
il nome di riforma è voce di bestemmia contro 
la divina sapienza, la quale ha cosi ben formata, 
e santificata nel proprio sangue la Chiesa sua , 
che ella non debbe mai preuder forma diversa, 
se non che di sposa tutta bella ; di colonna , e 
di fermezza di verità ; stantechè si possono ben 
riformare gli abusi del popolo , e delle genti in 
particolare, ma non la Chiesa, o la religione; 
perchè quando sia vera Chiesa, o religion vera, ’ 
si dee supporrò , qhc sia stata da suo principio 
fondala* e formata perfettamente; onde la defor- 
mazione , o cangiamento dall’ esser di prima, si 
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chiama eresia e irreligione. O Dio! che la tintura 
del prezioso sangue di Gesù Cristo è così pene- 
trante , e così vivace , che non ' può tingersi d’ 
altro colore ciò , che in essa tintura è stato co- . 
lorato la prima volta. Dunque io concludo, che 
la vostra pretesa Chiesa, chiamandosi riformata , 
ha già lasciata la parte più santa, e più perfetta 
dell* originaria sua prima forma , che il Signor 
le ayea data immediatameute : ina io non posso 
qui non rimproverarvi di ciò, che Lutero, Bczzà, 
e Pietro martire hanno avanzato iu questo argo- 
mento ; perchè Pietro martire chiama i luterani 
vostri associali, c dice, che veri ad essi siete fra- 
telli ; sicché voi siete luterani; ma Lutero però 
all’incontro chiama voi semiarriani, e sacramen- 
tar}. Bezza poi , essendosi questa volta scordato 
di se stesso , chiama i luterani consostanzialisti, 
e scimrriis'ti , annoverandoli con tutto questo alla 
pretesa vostra comim riforma. Eccovi dunque i 
bei nuovi nomi , che i vostri riformatori tra sé 
confessano gli uni , e gli altri promiscuamente, 
ma all’ incontro , avendo la nostra Chiesa noti 
meno il nome di caliolica, che gli effetti, voi vi 
potete appropriare in buona coscienza, il simbolo 
degli apostoli , nè misurare in esso la vostra 
dottrina, nè voi stessi; poiché in quello si pro- 
fessa la Chiesa cattolica universale , che da voi 
vieu abolita in tutto, e per tutto con tante vostre 
rifórme. 

lo so bene, che se s. Agostino vivesse ne’ . 
giorni nostri, egli seguirebbe seni’ alcun dubbio 
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il partito della santa romana Chiesa , sapendo , 
che ella da tempo oltre d’ ogni memoria, sta in 
possesso del titolo di cattolica. 

DISCORSO X VII. 

\ 

. Che la vera Chiesa debba essere antica. 

Certamente la vera Chiesa di Gesù Cristo , 
per essere cattolica , ha bisogno d’ essere uni- 
versale, secondo il tempo, bisogna che sia antica; 
sicché l’ antichità è una proprietà della vera Chie- 
sa; e di fatto in comparazione dell' eresia, ella 
debbo. essere più anziana, e la debbe aver pre- 
ceduta; perchè, come dice ben Tertulliano; » es- 
» sendo la falsità una corruzione della verità , 

*» debbe la verità aver preceduto a quella. * Così 
il padre di famiglia seminò prima la sua semen- 
za , e dopo l’inimico vi seminò sopra la zizza- 
nia. Mose fu prima d’ Abiron , di Datan e di 
Core; e prima furono gli angeli, che i demoni. 
Lucifero fu prima creato , e dimorò . in grazia , 
poi traboccò negli eterni abissi. Insomma la pri- 
vazione debbe esser dopo la forma, e non avanti; 
s. Giovanni dice , rispetto agli eretici , che essi 
' sono usciti, di fuori. Essi erano dunque al dì 
dentro prima di uscire , perchè l’ uscita della 
Chiesa è 1' eresia , e 1’ entrata nella Chiesa è la 
fedeltà ; la Chiesa dunque in anzianità debbe 
precedere all’ eresia. Così l’inconsutile ammanto 
del Salvatore da principio fu tutto intiero, prima 
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che osasser di lacerarlo. Comechè Ismaele fosse 
prima d’ Isacco; questo non fa, che la falsità sia 
prima del vero ; e quantunque 1’ ombra yerace 
del Giudaismo fosse prima del vero corpo del 
cristianesimo, quest’ombra però non fu mai che 
in ordine a questo sacro corpo prefigurato! co- 
me s. Paolo <se ne protesta. 

Or eccovi , signori , il punto nel quale io 
dico j \ . . 

Che la Chiesa cattolica è antichissima; e che 
lar pretesa è tutta nuova, e per conseguente non 
è la vera. 

Ditene, siguori, di buona fede, da qual tem- 
po , e in qual luogo segnate voi il nascimento 
della vostra pretesa Chiesa ; e ditene 1’ autore , 
che da principio la convocò. Voi' confesserete 
senz* alcun dubbio , nè potrete fare altrimenti , 
che per un tempo la Chiesa romana fu santa , 
fu cattolica , ed apostolica. Certo la sua fede 
fu annunziata .per tutto il mondo, allora quan- 
do meritò questo encomio dall’ apostolo' delle 
genti i scrivendo ai romani ; «i io faccio senza 
»» intermissione di voi memoria; e so, che. ve- 
n nendo a voi , -io vi yerrò nella benedizione 
» di Gesù Cristo; tutte le chiese del Signore vi * 
*• salutano ; poiché la vostra ubbidienza è stata 
» manifestata per tutto il mondo. » Allora, che s. 
Paolo da una carcere seminava l’ evangelio libera- 
mente; allora, che s. Pietro parimente prigioniero 
governava la Chiesa universale, radunata in Ro- 
ma, sotto il vocabolo di Babilonia; allora, che 
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s. Clemente, da s. 'Paolo si encomiato, era nella su- 
prema cattedra assiso; allora che gli etnici impe- 
radpri , Nerone, Domiziano , Tra j ano , ed altri 
uccidevano i vescovi santissimi di Roma; e allo- 
ra medesimamente , che s. Damaso , s. Lucio , 
Anastasio, e Innocenzio facevan governo di san- 
ta Chiesa; allora, dico, anche secondo il vostro 
Calvino, voi confesserete,.che i. pontefici di quei 
tempi non si erano per anche slonlanati dalla 
dottrina dell' evangelio. . t 

Or quando fu mai dunque , che Roma per- 
dette questa fede tutta celeste? quando si caDgiò 
in tutto da quella, che era prima? in qual mo- 
do? sotto qual papa? per quali forze? con qpal 
progresso di strana religione si alienò da Roma 
la vera lede? che strida, che tumulti, e che la- 
menti eccitò nelle menti umane uu tal cangia-, 
mento , é un tal divorzio ? Oimè ! torse ognun 
dormiva per -l’ universo, mentre in Roma si an- 
davano formando , e prescrivendo nuovi sacra- 
menti; nuovi sacrifici, e nuove dottrine? e pure 
non si trova un isterico solo-, greco , o latino , 
domestico, o forestiero, il quale abbia pure ac- 
cennato nelle proprie rpemorie, o date indizio 
d’ un cangiamento si strepitoso. Certo sarebbe co- 
sa di maraviglia, se gl 5 istorici che sogliono 
notare fino all’ ultime circostanze degli avve- 
nimenti de’ popoli , delle nazioni , e delle cit- 
tà , si fossero poi scordati , ed avesser posto in 
non cale una cosa la più notabile , e rilevante , 
che in questo basso mondo possa accadere, quale 
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c il cangiamento universale della religione nella 
città , reina , e donna dell 1 universo. 

Pertanto io vi addimando ., signori miei , se 
voi sappiate, quando la vostra pretesa Chiesa 
abbia incominciato sotto 1’ ammanto di riforma 
a seguir 1' errore ? ditecelo in grazia di buona 
fede;' perchè, secondo s. Girolamo è cosa certa , 
che, Hcereses ad originem revocasse , ref utasse est . 

Leggete, e rileggete a profitto vostro tutte le 
istorie antiche, e moderne, sacre, c profane, dai 
dì della nostra redenzione, fino al dì d’oggi, e 
non troverete in maniera alcuna, che la cattoli- 
ca romana Chiesa abbia cangiato giammai di 
faccia , essendo stata sempre l’ istessa nella dot- 
trina, e ne’ sacramenti. 

Ma, a dir vero intorno a voi altri , noi non 
abbiam bisogno, per dirvi coutro, di più antica 
testimonianza, che di voi stessi, dei nostri padri 
ed al più degli avoli nostri , affin di saper©., 
quando, la pretesa vostra riforma sia principiata. 
Egli' fu nell* anno infelice mille cinquecento di- 
ciassette , quando Lutero aprì il palco funesto a. 
simi 1 tragedia. Nell’anno poi mille cinquecento 
trentaquattrò , e nel trentacinque se ne formò 
un atto pubblico in queste parti, e ne furono i 
due principali autori Zuvinglio , e Calvino. Or 
volete voi, che io vi racconti distintamente, per 
quai successi ', per quali stratagemmi , per qua- 
li forze , per quali violenze , c per quali 
sanguinosi , ed aspri tumulti questa vostra 
bugiarda ri formazione s’ impadronì di |Jco- 
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na , di Ginevra, di Lozana , e d’ altre città , e 
quante rivoluzioni, e pubbliche strida ella ecci- 
tasse ? ah I voi non potreste non prendervi cor- 
doglio a simil racconto, e perciò passerowi so- 
pra in una parola. 

La vostra Chiesa non ha compiti ancora ot- 
tani’ anni; il suo autore è Giovan Calvino; i suoi 
affetti sono stati tutti i mali dell’età nostra. Che 
se poi la volete far più antica, che da tal tem- 
po , diteci doy’ era prima ? ma non ci allegate , 
che ella fosse invisibile , perchè , se ella non è 
stata veduta mai , il vero è dire , che ella 
prima non fosse; senzachè, Lutero stesso vel di- 
sdirebbe, come quel che si gloria d’ esser egli 
stato 1* unico, e ’1 primo a darle principio. La- 
onde se Tertulliano fin da suoi tempi attesta, che 
i cattolici esaminavano , e divisavano gli errori 
degli eretici dalla novità loro; ancorché la Chie- 
sa fosse per anche nella sua prima adolescenza: 
Solemus hmr etico s, compendi i gratin , de posteri- 
tate prcescrìbere, quanto maggior ragione abbiam 
noi di valerci della nota della novità , e della 
posterità ? Per la qual cosa , se una' delle due 
chiese debbe esser la vera , questo si debbe dir 
della nostra senza dubbio , siccome antichissi- 
ma, ed alla vostra, siccome tutta recente, e P in- 
fame titolo d’ eretica dee restare. 
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DISCORSO XYIII. 

/ * 

Che la vera Chiesa debbe esser perpetua. 

Quantunque la Chiesa , secondo la sua ori- 
gine sia antica, contuttociò ella non sarebbe uni- 
versale, secondo il tempo , se in qualche* secolo 
fosse mancata. 1/ eresia de' nicolàiti è antichissi- 
ma certamente, ma non per tanto fu universale, 
non avendo durato, che breve tempo, a maniera 
appunto d’ una tempesta marina, che sembra vo- 
lersi inghiottire il mare , e poi in un subito si 
dissipa da per se stessa; ovvero, come un fungo, 
nato la notte da malo umore , che poi si perdtf 
al venir del giorno. L’ eresie , per antiche che 
sieno state, alla fine sono svanite, che all’ incon- 
tro la vera Chiesa sempremai nell’ esser proprio 
debbe durare. 

Iddio riscattò israele dalla schiavitudine del- 
F Egitto, da’ laberinti del deserto, e dai pericoli 
del mar rosso , e voi ci volete persuadere , che 
egli abbia lasciato il cristianesimo in abbando- 
no? se egli ha tanto amata Agar, la sua ancella, 
come disprezzerà poi Sara, sua cara Sposa; stan- 
techè della Chiesa canta il salmista, * Iddio l’ha 
»» fondata in eterno, ed il suo trono sarà pari- 
>• mente. Parla parimente della Chiesa , e sog- 
** giunge , che il trono del Messia sarà come il . 
•* sole d’ avanti a Dio, e perfetto come una bel- 
» la luna , che durerà sempremai nel cielo per 
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ry testimqnio fedele , e che moltiplicherà la sua 
m generazione nel secolo de* secoli. Daniele chia- 
m ma la Chiesa un regno eterno , ed Isaia dice 
h di nostro Signore -, che egli ha posto la vita 
m pel peccato, e perciò averà una lunga ge- 
n iterazione. Ed altrove: io averò una perpetra 
» lega con essi , e quei che li vedranno ; li ri- 
» conosceranno per miei alleati. Di più ancora; 
» parlando il Signore della sua Chiesa , disse , 
» che le porte d’inferno non prevalcrrebbono con- 
n tro di lei; onde è, che disse il Signore stesso 
»» agli apostoli, e per- chi fosse sempremai. suc- 
»• ceduto nel luogo loro. Io sarò con esso voi 
m fino alla consumazione de’ secoli 

Oh come bene disse Gamalicle ; »• se questo 
m consiglio è opera umana; si dissiperà , ma se 
»» è opera di Dio , voi non potrete mai impe- 
, « dirlo. » La Chiesa -è certamente opera di Dio, 
chi mai dunque disperderalla? i Calvinisti? oi- 
mò ! lasciati) da parlò questi acciecati , poiché : 
*• Ogni pianta, che lo sposo celeste non ha pian- 
» tata, sarà sradicata dall’ eletto, e colto giardi- 
« no, « ed all’ incontro, essendo la Chiesa pian- 
tata dalle mani del Figliuol di Dio, non vi sarà 
chi abbia forza da sradicarla. Al che io aggiun- 
go ciò , che dice 1’ apostolo delie genti , che 
» tutti dobbiam esser vivificati , ciascheduno a 
»* suo tempo; le promesse seguiteranno Cristo; 
»* c poi arriverà la line. » Tra quelli dunque , 
che son di Cristo , e la fin del mondo uou vi 
sarà di mezzo intervallo alcuno; dunque la Chie- 
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sa fino alia fin del mondo debbe durare, poiché 
bisogna prima > che s’ adempisca la profezia , 
che Cristo regni sopra de’ suoi nemici", fintanto- 
ché gli abbia soggettati sotto a’ suoi piedi, e che 
gli abbia debellati in tutto, e per tutto. Or quan- 
do gli averà egli mai abbattuti tutti, se non che al 
giorno del gran giudizio? In questo mentre però 
bisogna, che egli regni per mezzo de’suoi nemici, 
ma dove sopo questi nemici, se non qui in terra ? e 
in che modo debbe regnare sopra di loro, se non 
nella vittoria delle implacabili persecuzioni, e che 
essi muovono incessantemente alla sua Chiesa ? 

Se questa divina sposa fosse morta subito, o 
poco dopo , che ricevette la vita dal costato del 
caro sposò dormente in croce , e che poi fosse 
stata risuscitata, il risuscitamento di questa morta 
non sarebbe stato minor miracolo, che quello 
della primiera sua creazione; poiché nella crea- 
zione il Signore ,, disse, e fu fatto il tutto; egli 
„ spirò Paniina vivente, e l’uomo principiò subito 
,, a respirare ,, ; ma , volendo Iddio riformare 
P uomo , egli impiegovvi trentatre anni del suo 
travaglioso viver mortale, sudovvi sangue e mo- 
rivvi in croce. Quegli adunque, che dice essere sta- 
ta la Chiesa morta, e dispersa, accusa e ingiuria la 
provvidenza, e l’ineffabile sapienza del creatore; e 
quegli , che dell’ istessa Chiesa si chiama rifor- 
matore, e ristuuratore, secondochè Bezza chiama 
Calvino, Lutero, e gli altri, si usurpa Ponor sacri- 
legamente , che solo a Cristo si debbe dare , e 
si costituisce sopra degli apostoli arditamente. 
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' Il Signore ha portato in terra il divin fuoco 
di canta. Gli apostoli con lo spirito della loro 
predicazione raccesero» e il dilalaron per l’uni- 
verso ; ma ora si dice da voi altri , che questo 
celeste fuoco è del tutto estinto dalle torbide ac- 
que dell’ ignoranza , e della sùperstizàone. Chi 
dunque il potrà riaccendere a 5 tempi nostri, poi- 
ché il solo soffio inanimato non è bastante? vor- 
ranno forse i novelli riformatóri ribatter di nuovo 
con la lancia , e co’ chiodi 1’ adorato corpo di 
Gesù Cristo pietra vivente , per riaccendere il 
santo fuoco ; ovvero intendono essi d’impiegare 
ad opera sì eccelsa Lutero, e Calvino, come pietre 
angolari del riformato edificio di santa Chiesa ? 
o voce sacrilega, ed imprudente! esclamava Sant’ 
Agostino contro de’ donatisti , Dir che la Chiesa 
non è piti Chiesa , perchè tu non vi sei dentro , 
ma sei fuori! Oimè, ripiglia s. Bernardo, F han- 
no inondata i torcenti , i venti V han combattuta, 
ma ella non cadde già , perchè è fondata sopra 
la pietra , e la pietra è Cristo. 

Vorrete dunque, signori miei, che tutti i nostri 
antichi padri, e maggiori si sien dannati? il che 
accaduto sarebbe infallibilmente, dove la Chiesa 
fosse perita; poiché fuor d'essa non è salute. O 
che bel guiderdone sarebbe questo alle virtù loro! 
essi han sofferto tanto , e poi tanto per conser- 
varci il retaggio deH'evangelio , e noi adesso di 
lor burlarci, e riputarli per reprobi, e per dan- 
nati? h che ci dite voi più di nuovo? esclama 
" s. Agostino , che bisogna seminare un’ altra 
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» tolta la sacra semente , --quando dappoiché lu 

*1 seminatala prima volta, dovir«à crescer , sempre 
» fino alla messe ,,? se poi -Voi rispondete; che 
Quella , la quale dagli apostoli fu serhinafa, già 
5 ? è perduta -, noi replicheremo ; cercate atten- 
tamente nelle scritture > ed in esse non tro- 
verete ; che sì possa falsificare ciò , ene v* è 
scritto ; ed è, che v la semenza, la quale da 
» principio fu seminata, crescerà fino all’estremo 
»» tempo di mietitura Ora la buona semenza so- 
no coloro, che appartengono -al regno di Die; la 
zizzania sono i perversi^ e la mietitura è la lina 
del mondo. Non dite dunque, che la buona se-* 
menza si sia perduta; "perchè ella cresce-, e cre- 
scerà .fino al gran di’ dell’ùltima messo. 

Certo , che la Chiesa non mancò allora, che 
peccarono Adamo, ed Èva, perchè la’ Chiesa non . 
era ancora, ina n’era un primo incominriamento» 
Senzachò , essi non 'potarono nella' dottrina nè 
nella fede, ma nell'atto d’una ritrosa disubbidien- • 
za. Non peti slmilmente la Chiesa, allorché Aron- . 
■ne espose alla sacrilega adorazione la vacca d’oro; 
poiché in quel tempo Aronne non era Costituito 
ancor sacerdòte ; nè capo al popolo eletto , il 
quale si reggeva da Mose solo , che rimase in ' 
fede con tutti i suoi aderenti,, c ren la lòr razza; 
nè parimente era abolita allora la Chiesa, quando 
Elia’ si lamentava d’esser egli solo restato fedele 
a ©jo , perchè quivi parla sol degli israeliti , ‘ 
menare- la tribù di Giuda , che era della Chiesa 
ebrea, la maggior parie perseverava ferma e fede- 
yol. viir. Sacre Contro verste i4 
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lei onde ciò, che diceva il santo Profeta era un par- 
lare enfatico, ed eccessivo per meglio esprimere 
l’altezza del suo cordoglio ; sapendosi , che egli 
aveva nello stesso tempo dal suo partito ben -sette- 
mila persone, che non s’erano piegate , nè abban- 
donate all’idolatria; sicché questi modi di parlar 
con enfasi , e con eccesso , essendo frequenti , e 
propri a’ profeti, non si debhon sempre verificare 
letteralmente, se.no» all’ingrosso, ed in generale, 
per una grande inondazione di mali , e di sconcer- 
ti, siccome il. Re pròfeta diceva in simile contin- 
genza; Non est qui faciat b oniun , non est usque 
ad unum . 

È scritte , che allora sarà il gran divorzio, 
quaudo -cesserà. il sacrifizio,* e che a gran pena il 
Figlio di Dio troverà fede sopra fa terra; ma tutto 
questo si verificherà solamente ne’ tre anni, e mezzo 
dell’usurpato regno dell’. Anticristo , durante il 
quale, nè men la Chiesa intieramente dovrà peri- 
rò; poiché ella sarà nudrita tra le solitudini , 
e tra i deserti, secondo che si legge nella Scrit- 
tura. . - 

La nostra Chiesa adunque è perpetua, e non 
la vostra. Io dirò qui ciò , che v’ bo detto poco 
di sopra ; mostratemi almeno soli dieci anni , 
dappoiché nostro Signore è salito al cielo , ne* 
quali non sia stata, o sia perita la nostra Chiesa; 
poiché voi non mi sapreste . mostrare al ceW'o , 
quando ella sia cominciata; perchè ella ha durato 
sempre. Che se vi piace /Tesser istruiti di buona 
lede in questa dottrina, Sa'ndelo nella sua visibile 


Digitized by Google 



monarchia , e Genebrardo nella cronologia, vi 
^suggeriranno ottimi argomenti in questa materia; 
e piy d’ ogni altro T eruditissimo dard. Baronio 
ne’ suoi annali. Ma quando, poi non vi vogliate 
distaccare tutto in un tratto dalla lettura de’ vostri 
medesimi partigiani; purché da ostinata passione 
non siate acciecati , leggete bene le centurie di 
Magdeburgo,. e vi troverete le azioni de’ cattolici 
registrate ; onde diss$ bene un uomo sapiente 
dell’ età nòstra, che se i magdeburgensi non Ls 
avessero, registrate , quantunque a «mal fine, ed 
unite insieme, queste azioni sarebber restate senza 
istoria per più di mille, ecinquecent’aniì; ma di 
ciò si dirà qualche cosa nelle materie particolari. 

Or via su , ritorniamo , signori miei ,. alla 
vostra pretesa Chiesa, e supponiam per ora questa 
solenne , e grossa bugia ; cioè, che ella sia stata 
fin dal # tempo db’ santi apostoli ; non per tanto 
si potrà d’essa verificare, che ella sia la Chiesa 
cattolica, la quale debbe esser universale in tem- 
po, e debbe sempre mai durar conseguentementé. 

Ma, ditemi di grazia, dòv’era la vostra Chiesa 
due , o trecent’ anni ormai trascorsi ? certo voi 
non ce lo potete far mai vedere; perchè non era; 
ella non è dunque la vera Chiesa. . . 

O , mi dirà forse qualcun de’ vostri, che ella . 
v* era da questo tempo , ma celata del' tutto , e 
non conosciuta. Bontà di Dio 1 1* anabatista ,* ed 
ogni altro eretico dirà lo stesso della suà setta, - . 
quando si stringa in simil. discorso. Io ho dunque 
qui dimostrato , che la Chiesa è , e debbe esser- 
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universale in . tempo ; facciamo adesso vedere, 

ehe ella non debbe esser' uè invisibile, nè celata. 

• * .* • • • • • , 

DISCORSO XIX* - V 

• » * * * ’ • 

Che la vera Chiesa debbe essere univ&'sale in 

. luogo / e iti persone. 

Dicevano saggiamente gli antichi , die colui , 
il quale osserva esattamente il ripartimelo , e 
i’ordin de’tempi, ha nelle mani un modo sicuro 
di interpretar le sacre scritture ; onde è che p.er 
■ difetto di questa scienza, gli stolti ebrei s’ingan- 
nano di inaia sorte, mentre preudono in riguardo 
alla prima, venuta del Mèssia ciò, che. è predetto 
per la seconda. I novelli riformatori allo stesso 
modo si abusano malignamente della mauiera di 
distribuire, e di adattare i tempi, Quando vogliono 
figurarci la Chiesa èsser tal divenuta dopo il 
tempo di san Gregorio, qual dovrà esser al tempo 
dell’ Anticristo; appropriando al loro argomento 
quel che si dice figuratamente nell’ Apocalisse : 
La donna sen fuggirà .nella solitudine; dal che 
prendon motivo d’asserire, che la Chiesa ne’ 
tempi di mezzo è stata nascosta , finché è stata 
. poi discopeVta dà Lutero , e da’ suoi seguaci. 

. Ma -chi nori vede, che in questo passo. non 
s’intende di predir altro, che là fin dèi piondo, 
eia persecuzione dell’Anticristo; della quale tanto 
in questo testo, quanto in Daniele vien prescritte 
it tempo della durata di tre anni e mezzo pre- 
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cisamente ? chi vorrà dunque confonder la cir- 
costanza di questo tempo detefminató {lalla Scrit- 
tura con altro tempo, contraddirà al sacro t^to; 
che dice , che questo spazio sarà più tosto ab- 
breviato in grazia de’ giusti. Come mai dunque 
oseranno di trasportare questo passo scritturale 
ad un’iuteliigenza tanto lontana dal proprio senso? 

Egli è certo , che nelle sacre carte la Chiesa 
vien detta „ simile alla luna, -ed .al sole, all* 
,, arcobaleno, e ad una reiua,'-e*ad una montagna 
„ cotanto vasta, che di se stessa ricuopre il mou- 
„ do ti } perla qualcosa non si può concepire, 
come possa esser segreta, e nascosta, ‘e non più 
tosto universale in sua éstéuSione. 

> Io mi contenterei in questo.luogo di far capive 
dirittamente il sentimento di due de’ più gran 
personaggi, che mai abbia avuti la *sauta Chiesa; 
Davidde aveva detto ; ,, il Siguore è' grande, e 
;, troppo laudabile nella ‘città def postro Diò, e 
„ nella sommità dèi monte di *lui-„: sopra di che 
dice s. Agostino: M La città è posta sopra della 
„ montagna , che noii si può ascondere , anzi è 
,, la lampada, «he non, può essVr celata sotto cfel 
„ mondo, ella è conosciuta, e celebre a tutto il 
„ moggio perchè il sacrò testo seguita a dire 
il monte Sion t J ondato xon giubilo dell' uniit^so. 
E di fatto nostro.SiguQFe c’insegna, che „ Niuno 
,, accende la lampada per ricoprirla: come si vuol 
„ dunque nasconder tanto lume di santa Chiesa 
^ xon celarlo in luoghi nascosti? eccovi il monte, 
„ che di sè ricuopre 1’ ampiezza dell’ universo , 
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„ eccovi la città,. che non si può nascoi>dere agli 
occhi nostri: i donatisti riconoscono il monte, 
•„ ma quando si dice loro , che si adattino, per 
„ salirvi, essi rispondono, questo non è il vero 
,, monte, volendo più tosto urtarci di petto, che 
„ cercarvi agiata dimora Isaia grida ad alta 
vóce,. i, che negli ultimi giorni sarà un monte 
,, preparato sópra la sommità di qual si siu monte, 
„ e sarà la ràsa del Signore, alla quale tutte le 
„ genti a rideranno; in folla. Che cosa, vi ha mai 
„ più visibile d’una montagna?' ma i- nemici della 
„ Chiesa si ^on celali da per se stessi, poiché si 
„ sono- incatenati in un angolo della mensa. Chi 
„ è tra. voi, che conosca, ed abbia distinta no- 
tizia del monte Olimpo? ni uno per certo nè più, 
„ nè .meno che - gli abitatori di tal luogo abbian 
,, notizia dc'nQslri moliti, i quali son sempre ri- 
it tirati in luoghi particolari. Ma del monte d’ 
,, Isaia non £ così ,■ avendo di se ricoperta la 
faccia di tutto >1 mondo. La pietra tagliata da 
„ questo monte senz^ opera umana , non è égli 
>, Gesù Cristo, redentor nostro, disceso da stirpe 
„ ebrea,, senz’ ojìera di carpale congiungi mento ? 
,, quest ( .pietra misteriosa ha urtato potentemente 
„ in tutti quanti i terreni monti, cioè ha distratte 
„ le siguorie dell’ idolatria , e de’ principi delle 
„ tenebre: onde di .se slessa ha coperto il tutto. 

„ Questi è dunque quel monte, preparato sopra 
», degli altri; questo è il monte elevato nel pii» 
t i alto d’ogni montagna, dovendosi a lui affollar 
>> tutte le nazioni, c quegli, che rivolge i passi 
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„ da questo monte, erra , e perisce, onde non 
„ vi dovete maravigliare se questo monte resta 
,, incognito a coloro, che odiano i loro fratelli, 
y , ed alla Chiesa voi 'ano il tergo , perchè cani» 
,, minano il contrapasso , e vanno , nè. san per 
if dove, onde son divisi dalla, compagnia de* 
,, fedeli , e sono acciecati dalla lor passione 
E stato s. Agostino .che ha finora per me parlato; 
ascoltiamo ora s. Girolamo dopo di lui, il quale 
cosi parla ad uno scismatico convertito: „ Io mi 
„ rallegro con esso voi, e rendo grazie al Signore, 
„ che vi sieté ridotto dalle tenebre, della men- 
>, zogna al lume comune di santa Chiesa, dicendo 
„ io più, che ogni altro. O Signore, salvate me, 
,, perqcchè è mancato il senso a coloro. Tempia 
,,' voce, de’: quali ha procurato di seppellire la 
,, gloria della croce, ed ha tentato di sottoporre 
„ il Pigli uol dì Dio al demonio stesso. Eccoti , 
questo debbe essCVe il tuo cordoglio, che da 
„ molti è stato compianto, c che tu vuoi adesso, 
„ che ria riconosciuto da tutto il mondo. Oimò 
„ non può esser mai , che un t)io abbia voluto 
„ mprirg in vano, anzi il. possente nemico è 
„ ormai legato, e la promessa del Padre, eterno 
,, festa compita; domanda a me, èd io ti darò 
„ le genti tutte per tuo retaggio, e i termini della 
„ tema Saranno in tua possessione. Or dove sono. 
„ quest' uomini religiosi soverchiamente , anzi 
,, più to?to troppo profani , i quali son più 
,> della sinagoga, che della Chiesa? -come sarcb» 
„ bero mai distrutte le città degli idoli , e del 
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„ demonio, e come abbattute, se il Sigoore iióu. 
„ avesse avutp la sua Chiesa , e se l’ avesse 
Jt avuta solamente nella Sardegna ? certo egli è 
„ uu troppo far -povera la sovrana misericordia. 
t/ Ah se il demonio possedesse egli la terra, come 
„ potrebbero esser virtuosi i trionfi della croce 
„ del Redentore, così avviliti, e ristretti in un 
angolo . solo di questo móndo ,, ? or che di- 
rebbe , signori miei,, s. Girolamo , se ascoltasse 
nell* età nostra., che la Chiesa è invisibile , e 
sconosciuta? e non è questo un avvilire i trofei 
divini del Salvatore? il Padre eterno, per ri- 
compensare la grande umiliazione, e 1* anni chi- 
lamento di se stesso, che Punì genito suo. Figliuolo 
degnò di offerirgli sopra la aroce, aveva .reso il 
nome di lui glorioso a sì gran maniera, che ogni 
uomo si debba geo uflettere per adorarlo; e perchè 
egli aveva volontariamente data la sua vita in balìa 
di morte, essendo annoverato tra i ladri, e- tra 
i malfattori , .il celeste suo Padre gli aveva già 
date in eredità le genti* dell’ universo}, ma voi 
adesso, che non apprezzate i patimenti del Cro- 
cifìsso , ardite empiamente di detrarr^, affasti 
divini del suo . onore , con levargli tutto in un 
colpo almen per lo spazio di. sqpra a milf almi 
il pregio, e la ricompensa di tanti doni, dicendo, 
.che per tal tempo la Chiesa sia stata celata tra 
pochi invisibili servi suoi , anzi tra gli 'ipocriti , 
e tra quelli , che si vergogoan dell* evangelio. 

Ma se ora. io mi rivolgo a* nostri jnaggiori , 
i quali si son fregiati. del titolo di cristiano, ed 
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additando; povera gente. 1 o.voi avete avuta la 
fede , o no ; Se voi non 1’ avete avuta; infelici , 
siete dannati; se confessate d'averla avuta, perchè 
non farne ad altri qualche profitto? perchè non. 
opporvi all’ empietà «velatamente , 5 costante* 
mente? non sapete voi, avere Iddio raccomandata 
la salute del suo prossimo a ciascheduno, ed aver 
detto, che si creda col cuore in. ordine alla giu* 
stizia, ma che per ottener la salute vi bisogna 
la manifesta ronfessiou della propria fede? come 
potete voi dichiararvi sinceramente, con diré , 
lo ho creduto *, e pertanto- ho parlato ? certo voi 
sareste tmeòr miserabili maggiormente* Se avendo 
voi ricevuto sì bel talentò-, voi l’aveste pòi sep- 
pellito sptto alla terra. Ma -se il fatto è stato 
in contrario; o Calvino, 0 . Lutero 1 la vera fede 
è stqja in tutta l’antichità sempre mai pubblica, 
e manifesta; voi dùnque .siete i miserabili, e gli 
infelici, i* quali per trovar pretesti ai vostri ca- 
pricci , avete* oltraggiosamente incolpati tutti gli 
antichi padri o d’ empietà, se ban mal creduto, 
o*di fiacchezza se si son ritenuti dall’istruire que* 
cristiani , che hanno vissuto ne’ tempi loro* • 

• *v • .i ’ • 
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DISCORSO XX : • . 

’ 1 „* * . ..*/• • ‘ ‘ 9 * '~ *•',** . 

Che la vera. Chicca delle, exsère' universale, 
successivamente in lunghi , e in persona ; e 'che , 
non c così In pretesa Chiesa . * r < 

«ri. . * r * *’ * 

Per costituir l’universnlità della santa Chiesa 
non è necessario, ehe tutte le provincie del mondo/ 
e tutte le nazioni abbian ricevuto in un tratta, 
e allo stesso tempo il benedetto lume dell* evan- 
gelo ; bastando -, che. sia astato introdotto suebes- 
sivamente ora in una parte , ed ora nell* altra 
dell’universo.; in tal guisa però, che sempre si 
veda in qualche luogo la Chiesa ortodossi, e che 
si riconosca esser la medesima , . che Jfu -piantala 
da principio per tutto,o almeno nella maggior par- 
te dell'antica cristianità, affinchè si possa' di ré; Fe- 
nile asceudamus ad montem Domini, E ih effetto', 
se la Chiesa debbe esser /.secondo il salmista, 
a guisa del sole,- il sole non risplende sempre 
ih un luogo .stesso; nè allo stesso tempo, in ogni 
contrada, essendo assai, che in capo all'anno com- 
pisca il suo giro intorno alla terra; sicché nemo 
sit, qui* se abscondat a calore ejits; onde basterà, 
che in fine del secolo • visìbile la predicazione 
dell’ evangelo verifichi questa divina sentenza j 
,, bisogna, che la pcnitéuza, e la remissione de* 

,, peccati sia predicata per tutto il mondo, prin- 
,, copiandosi da Gerusalemme 

Certo, che la Chiesa dal tempo, che gir a po- 
stuli scorrevau iufta la terra, distese i suoi vasti 
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rami per l’universo, e si vide ranca d'ubertose, 
e di ricche frutta, come dice s. Paolo, e s- Ireneo, 
cbe parla- della Chiesa romàna , e pontificia del 
tempo suo; volendo, che ad essa si -confarmi 
ogni altra chiesa particolare a ragione dell* sua 
maggior principalità. * •' * ' . 

San Prospero, signori miei, parla della nostra 
Chiesa,’ e noti della vostra, quand’egli dice, .che 
in riguardo alla suprema dignità pastorale, ,, Ro- 
„ ma, sede di san Pietro, è il capo delPuniverso* 

,, e Che ciò* che élla 'non ha conquistato col 
„ valor delibarmi , ha ridotto nel suo dominio, 

,, per mezzo della fede , e della cristiana 1 reli- 
„ gionc Yoi vedete bene , che egli parla qui 
della Chiesa romana, e che riconosce il papa dt 
Roma per suo capo , e per suo universale pa- 
store. ' . »•*. .» 

' Nel tempo di s. Gregorio i cattolici erano 
sparsi per tutto il mondo , come si scorge da ' 
tante belle epistole, che egli scriveva V vescovi y 
ed a’ fedeli d’ogni nazione. Al tempo parimente 
degli imperadori ; Graziano, Valentinianq-* c 
Giustiniano , vi erano per tutto de’ cattolici ro* 
mani allo stesso modo; potendosi ciò riscontrarti 
dalle tante leggi registrate ne’ codici loro a pra 
della cattolica religione. San Bernardo c’insegna .. 
lo stesso del tempo suo ; e noi sappiamo bene 
ciò, che in vantaggio; e’ in dilatamento. di no* 
stra fede accadesse sotto t’ armi del gran Bu* - 
glione nelle parti dell* oriente; poscia dopo que* 
sti secoli più remoti fin all’ età nostra, e a’ giorni 
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presenti noi sappiamo ,cbe la vera Chiesa è stala 
sempre per romana riconosciuta; cioè per pa- 
pale , di modo che ,* quando anche ai dì nostri 
ella. fosse men dilatata di quello, che era antica- 
mente, non lascierebbe d’ esser cattolica , e uni- 
versale ; perocché è la medesima lede romana, 
che è stata altre volte pubblicata per tutto il mou- 
do, e che ha possedute tutte le nazioni, é le po- 
polazioni innumerabili in ogni parte. Ma, lode a 
Dio, che ella si è conservata sempre 1’ istessa 
fino al presente in tutta la terra, in Transilva- 
nia , in Polonia, in Ungheria,. in Boemia, per 
tutta 1’ Alemagna , per la Francia, per 1* Italia , 
per T Illirico , per la Candia , per le Spagne, 
nella Sicilia > in Malta, in Corsica, in Sardegna, 
tra i greci, tra gli armeni , tra i siri, e per 
dirlo in una parola, in tutto, e per tutto, quan- 
tunque l’eresia, .con adunchi artigli si sia sfor- 
mata d’ offendere ora una parte, ed ora un’ altra 
della sovrana sua signoria.; 

. , Metterò io in conto di tutto questo 1* indie 
orientali , ed occidentali ? Chi volesse vedere ua 
compendio della cristiana religione in quelle vaste 
monarchie, e sì dilatate, bisognerebbe , che egli 
si ritrovasse in una generale adunanza, o capitolo 
de’ religiosi di 9 . Francesco, comunemente detti 
dell’osservanza. Egli vedrebbe quivi rendersi da 
ogni angolo . del vecchio, e del nuovo mondo in- 
numerabili schiere di religiosi all’ ubbidiènza d* 
una semplice, intimazione ;• di modo che questa 
sola sì numerosa, e si varia sacra adunanza ba- 
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stercbbe a verificare la predizione di Malachia ; 
In omni. loco sacrificatiti' riomini mfo. 

Dall’altro can|o, signori miei, la vostra pretesa 
Chiesa non passa 1’ alpi , .e per la Dio grazia 
dalle parli mostre, nè dalla banda di Spagna valica 
.i Pirenei. In quanto alla Grecia, non la conosce; 
le altri parti dei noto mondo non hanno uditg 
nè pur parola de’ Atti vostri, nò potrebber tnai 
concepire , ritrovarsi . al mondo cristiani senza 
sacrifizi, senza sacramenti / senza altari, senza • 
croce, e senza capo, come voi siete. In Alemagna 
i Vostri stessi compagni , dico i luterani ,* gli 
anabatifeti , i trinitari , e mille altre sette, tra 
se divise, detraggono daHa vostra pretesa Chiesa 
una gran porzione, e vi detestano ft gran maniera. 

In Inghilerra sì vi fuggono i puritani , come in 

Francia vi abbóriscono i libertini. •. \ 

• • 

. Con qual fronte pertanto sostenete di vedervi 
separati dal rimanente dell’universo, come altre 
.volte furono i luci fèria ni s ed i donatisti ? io vi 
dirò ciò, che disse s. Agostino ad un uom della 
vostra fatta ; ,, Istruiteci di grazia , come può 
,, essere, ebe Gesù Cristo abbia perduta per tutto 
,, il mondo là Chiesa Sua, e che abbia incomin- 
,, ciato a ricuperarla tra voi sofi „? ab certa- . 
mente, dice s. Girolamo, voi vorreste ristringere 
troppo , c limitare il benedetto regtto del Salvatore , 
Che se poi dite , che -la vostra Chiesa sia stata 
sempre cattolica fin dagli apostolici primi tempi, 
mostrateci dunque, qual ella si fosse in quell’età, 
poiahè ogn’altra empia setta potrebbe per .sè al- 
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.legar lo stesso argomento. Or come tentate voi . 
ili innestare* cotesto mal nato vostro , e secco • 
virgulto di fantastica religione all’ ubertoso , e 
vivace tronco dell’ apostolica antica Chiesa? per 
far ben questo, "bisognerebbe almen, che la vostra 
pretesa Chiesa toccasse per linea retta immedia- 
tamente la Chiesa nostra; perchè se non è così, 
coinè potrà ella tirare il vhal. sugo, da questo 
principalissimo primo tronco , per comunicarlo 
all’altre sue novelle -pretese Chiese? ma voi non 
ci potrete per certo far mai vedete questa linea 
perpetua d’unità; onde mai non sarete veri cri- 
stiani ove voi non ritorniate umilmente / e con 
pentimento all’ ubbidienza della cattolica comu- 
nione; e non sarete per conseguente del numero 
fortunato di quei fédeli, che canteranno al lor 
Redentore ; Redenti sti nos , Domine, in sanguine 
tuo, ex onini tribù, *et lingua, et populo , ét us- 
tione , et feristi, nps Deo nostro regnum. 

DISCORSO X £ I. 

• * * , » 

Che la vera Chiesa debbo esser feconda. 

Forse ci direte , signori miei, che la vostra 
pretesa Chiesa a poco a poco stenderà 1 ali , e 
diverrà cattolica- al rivolger di lungo tempo; ma 
questo è certamente un parlare a caso , perchè 
se gli Agostini, se i Crisostomi, gli Aiubrogj # i 
Ciprianì, i Gregorj, e tutta questa grande schie- 
ra di eccellentissimi santi padri non lum potuto. 
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secondo, il vostro concetto, riparare, che la Ghie- . 
sa non sia .declinata,, e caduta da quella, che era 
ipel tetppo loro; massimamente secondo Lutero; 
quàle apparenza può esser mai , che la vostra 
Chiesa, recente, e nuova venga prendendo sem- 
pre maggior vigore , sotto il - governo de’ vostri 
ministri, ! quali per certo non sono così celebri 
in santità, nè in dottrina, nè in sacro zelo, che 
si possano comparare con' gli accennati antichi 
padri in maniera alcuna? questa sarebbe al certo 
una vana, e folle speranza, e *voi soli ve la po- 
treste persuadere, imperocché se -la Chièsa nel 
suo stato di primavera non 'ha potuto in senti- 
mento de’ vostri riformatori ,‘ fruttificare , come 
volete, che si raccolgan da lei de’ frutti nella fit- , 
ta sua invernata ?. se nella sua adolescenza ella 
ha camminato stortamente* e quasi a tentone,, come 
volete, che ora nella, sua vecchiezza corca a gran 
passi ? . • * ** 

Io dirò più ancora contro questa vostra vana 
fiducia, é dirò; che la vostra Chiesa non sola- 
mente, non è cattolica a’ giórni nostri / ma non 
lo può essere in alcun tempo, non avendo virtù, 
nè forze di produr de’ proprj figliuoli, ma sola- 
mente qualche astuzia, e malvagio ardire dirti-, 
bare i figliuoli altrui, dispersi;, e sviati, come fa 
la pernice, che ruba i pesci, fuori dei mare; 
e pure una delle maggiori proprietà della vera „ 
Chiesa è quella d' esser feconda , e perciò dice 
di lei il suo sposo; una è la colomba mia. 

Allora, che Iddio dà segno di benedire una 
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.famiglia, ne rende la madre d’essa .famiglia mol- 
to feconda; TJxar tua, sicut viti* nhitndans in la - 
leribus domus ttuès Egli -bandisce la sterilità è 
come uno sposo prende piacere in veder la spo- 
sa abbondare in figlinolanza, così il Signore deb- 
bo avere, secóndo il sentimento della Scrittura > 
la sua sposa tutta fecondai « questa deserta avrà 
>' più figli, questa novella Gerusalemme sarà po~ 
r pelatissima, e produrrà una numerosa popola- 
nti one. n In oltre dice >1 Profeta; dmbidabunt 
gente* in Iantine tuo , ef re gei in splendore ortus 
tui ; leva in circuita ocàlos tuo* , et vide ; onines 
isti congregati suni, venerunt tibi ,jìlicé tira » de 
Intere surgent, et prò -eo , quod laboravif ànima 
ejus , ideo disperthon et pfurimrts. Questa fecon- 
dità di tante belle nazioni , uscita dal seno dì 
santa Chiesa, si concuòce col - calore* della santa 
predicazione, come dice san Paolo, Per evange- 
li uni* ego vos geniti*, poiché la predicazione della 
Chiesa debbo esser tutta infiammata; ignitum elo- 
ffttium tiuim Domine ? e dì latto non vi ha nidla 
di più attivo, di più. efficace, e ài più proporzio- 
nato a convertir la materia , ed a darle novella 
forma, quanto sia il fuoco materiale nella mate»* 
■ria,*e lo spirituale nello spirito. 

Or eccovi, signori, il punto della nostra con* 
traversia,- nella quale io sostengo; che la' Chiesa, 
.cattolica sia fecondissima, e che la 'vostra al con- 
trario pretesa Chièsa sia di fatto sterile » ed in- 
feconda. 

Certo la .predicazione di sant* Agostino mona- 
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2“ Hi san Bonifazio in AJemagnu, 

* san Pairtzto in Ibernia, di san Cirillo in Se- 
nna d. sant- Alberto in Polonia, in Austria, e 
m Ungaria-, di san Vincenzo '.Ferreria, di san 
Giovanni da Capiscano, e cf altri , f u mirabil- 
mente piena, e fecondai come quella di san Fran- 
cesro Saverio, e de’ suoi i ,«,li eoo la parola di 

. Dio hanno abbattalo I- idolatria, ed han riportati 
strepasi frutti d. santità, emendo stati tutti „ ue - 
sti cattolici romani. * -, . * 

.All’incontro i vostri ministri non hanno con- 
vertita dal paganesimo alcuna provincia, nè alcu- 
na contrada barbara, ed infedele; anzi; oimè tan- 
to son lungi da opera così santa che essi al con- 
trario han diviso il cristianesimo e T hanno ac- 
ceso in partì e in fafciom , per divider la veste 
inconsuulc del Signore. Questi sono* .i funesti 
effetti della loro predicazione. La dottrin? catto- 
lica per lo contrario è una dolce , e feconda 
pioggia, che fa germogliar la terra, per se stes- 
sa non fruttuosa; ma -la dottrina della furiosa vo* 
stra uforma produce gli' sconcerti della grandi- 

ne, e della tempesta,. Q he guasta i colti, rompe 

e viti e abbatte ogni albero per sè buono. Po- * 
nete mente a ciò , che in questa materia dice S. 
Giuda; h Guai a chi è nella contradizione di Co- 
re; ora Core era unfo scismatico, e un separato, 

« i quali scismatici al dire del, medesimo simto 
apostolo: sunt in epulissuis maculai convivantes 
sine tinwre semetipsos pascente, nubes sine aqua' 
qtufe a ventis civcùmferuntar , arborei autumnales 

voi. vin. Sacre Controversie i5 
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infructuosce bis morto ce , eradicata , fiuctus feri 
maris, 'despumantes * suas confusionesy sydeva er- 
ranti*, quibiìs proceda tencbrarum sec ala est ui 
teternum. Q vpl maraviglia poi, se la vostra pre- 
dicazione sia senza frutto 1 voi non avete, che la 
scorza senza il vigore; come volete, che ella ger- 
mogli? voi non avete che il fodero senza la spa- 
da cioè la lèttera, senza l’intelligenza; onde non 
è gran cosa, che v 0 i non possiate atterrare l’i- 
dolatria y perchè ian Paolo, parlando di quelli 

che 5i separano dalla Chiesa , si protesta, che 

50110 senza buona semenza. Se dunque la vostra 
pretesa Chiesa non si può, nè si è potuta render 
■ cattolica in alcuna maniera fino al dì d’oggi, 
molto men dovete sperare, che lo sia per essere 
in avvenire ; poiché la sua. predicazione è cosi 
languida /e bacca, che i suoi predicatori non 
lian mai presa la cura, e la commissione Etlim- 
eos conver tendi’, ma solamente nostros evertendu 
O che chiesa, mio Dio, che non è nè santa, 
nè cattolica, e quél che è. peggio non può avere 
alcuna ragionevole speranza di divenirlo giam- 
mai , stante il non poter produrre de’ legittimi 
suoi figliuoli, ma 'della prole viperina , che la 
squarcia sempre, e che la divide. 

> ' : * • • •’ 


» i 
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Che il titolo d’ apostolica è proprio della Chiesa 

romana. 

» Questo tilolo è notato nel manoscritto, ma 
» non vi è il discorso, che per esso viene in- 
*» dicato. *» 

. DISCORSO XX1IL 

1 • 

Le strane inconvenienze, che si ritrovano nella •> 
dottrina della pretesa Chiesa. 

Se io ho indugiato fin qui a notare P intol- 
lerabili inconvenienze , che s’ incontrano nella 
dottrina degli avversari, e le ho serbate in fine 
del presente trattato delle regole della fede, l’ho 
fatto perchè sia come un conseguente di quelle . 
cose ,' che essi credono senza regola , e per far 
riconóscer loro , che navigano senza bussola , e 
senza vele. ' ■ 

Veramente qui si potrà ravvisare, che tra. 
gli avversari non è 1’ efficacia delia dottrina 
ortodossa ; perchè non solo essi non sono 
veri cristiani , ma non lo possono essere in 
modo alcuno, non avendo altra potestà , che di 
dividere , e di guastare il corpo mistico del Si- 
gnore, c non quella di riunirgli, e di produrgli 
dell ; altre membra , come abbiam noi , onde di 



«8 

loro può dirsi senza, mentire , ornnés quoerunt , 
quis sua sunl , et non quce Jesu Christi. 

Ditemi di grazia , signori miei , non è egli 
cosa più lodevole, e più onorata , T accordare , 
e 1’ attribuire alla potenza del Salvatore, che egli 
possa fare il santo sacrifizio, come si tien nella 
nostra Chiesa' romana, ed accordare alla divina 
sua bontà, che ei 1’ abbia fatto, ed istituito, che 
di volergli ciò contraddire? senza dubbio, un si * 
doveroso accordo è di maggior gloria a nostro 
Signore; ma perchè gli ostinati e duri vostri cer- 
velli, o ciò non voglion capire, o non si voglio- 
no umiliare a sì fatto dògma , ardiscono di ne- 
garlo in tutto, e per tutto: perciò si dee dire, 
che omnes inter vos qucerunt, quce sua su/it, non 
quce Jesu Christu 

* , » 

»• Qui si scofge , che nel manoscritto manca 
« più d’ una carta, dalla sconnessione dei passi, 

» che sono accennati appresso come se il santo 
» vescovo avesse intenzione di riunirli , e di 
» distenderli più ampiamente. « 

« Itcm ; quando Lutero ha dettò che i fan- 
„ ciulli in atto di battezzarsi hanno T uso pec- 
m fetto dell* intendimento, e della ragione. 

Di più ; quando il sinodo di Vittemberga 
pronunziò, che » i fanciulli nel battezzarsi hanno 
„ de’ movimenti, simili a’movinrenti della fede, e 
m della carità, ma che non si sanno conoscere; » 
Non è questo un burlarsi di Dio, della natura, 
c dell’ esperi enzai 
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Quando Calvino dice, » che noi pecchiamo , 

*. incitati, sforzati, e necessitati , per . la volontà 
* positiva, per l'ordine, pel decreto, e per 
' n predestinazione di Dio., n Ron è egli questo un 
bestemmiare contro d’ ogni ragione, e contro la 
maestà dell’ immensa bontà suprèma ? ecco la 
bella teologia di. Zuinglio , di Calvino , e di 
Beza; il qual dice, Al enim dices , non potuerunt 
resistere Dei vo 1 un tati, idest decreto ; Jàteor , sed • 
sicut non potuerunt, ita étiam'npluerunt , veruni, 
non poter ant ali ter velie; fateor , quoad ecentum, 
et energiam, sed voluntas tamen Adami' coacta non 
Jidt. ' 

Bontà di Diol io vi chiamo ad ascoltare le 
mie discolpe; voi mi avete violentato a far male, 
voi l’avete decretato, voi *1’ avete preordinato; 

10 non poteva fare altrimenti , nò poteva volere 
diversamente, dov’ è dunque la colpa dal canto 
mio? o Dio dell’anima miai castigate il mio vo- 
lere, se egli può non volere il male , e che pure 

11 voglia, ma se poi gli è impossibile ilnon vo- 
lerlo, e che voi siate la cagion positiva di que- 
sta mia impossibilità, chi mi può giustamente ac- 
cusar di colpa? or se questo modo di condan- 
nare non è tutto contro ragione, non e lume di 

' ragione negli atti umani. 

La legge di Dio è impossibile ad osservarsi, 
secondo Calvino, ed altri seltarj. Or che ne sie- 
gue dunque da questo , se non che Dio sia un 
tiranno, comandandoci delle cose impossibili ad 
eseguire? se la legge c impossibile,. a che coman- 
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darla ? per questa regola , se noi consideriamo 
F opere nostre, per buone , che elle si sieno , 
meriteranno sempre piu F inferno, che *1 para- 
diso; e la giustizia di Dio, che debbe retribuire 
a ciascuno secondo F opere sue , a ciascheduno- 
darà F inferno; il che dire è F abisso degli er- 
rori, e delle bestémmie. 

Ma F assurdità dell* assurdità, e la più orri- 
bile di tutte F eresie si è, che essi han pubbli- 
cato, che * la Chiesa tutta ha errato nell’ intelli- 
,, -genza della divina parola, per lo spazio di sopra 
*» a mill* anni, n Luterò , Zuinglio , e Calvino , 
per assicurare, che essi intendevano ben le scrit* 
.ture , e più chiaramente di qualsisia semplice 
ministro, han pubblicato come parola di Dio, che 
m tutta la Chiesa visibile ha errato, e che può 
m errare. « Ed io per me posso assicurar?, che 
Calvino, e tutti gli uomini- possono errare; po- 
tendomi io per lo meno, prender ragione di ciò 
dire, dall’esempio di lui, con eleggere in prova 
del dello mio quelle spiegazioni delia Scrittura, 
che più mi piaceranno, e portarle, come parola 
di Dio, usandone assai meglio , che qualsisia di 
voi* altri, con dire, che Càlvino, e gli altri ere- 
tici abbiano errato; poiché egli m’ insegna , che 
ciascheduno può errare in fatto di religione , e 
che anche tutta la Chiesa stessa; ed io per le me- 
desime sue ragioni dico, e sostengo questo di lui, 
senza cercarne altri per mille sette; poiché tutti 
si vantano, di spiegar bene la sacra Scrittura, e 
di ben predicarla. . 
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Ma di grazia , signori; miei , credete voi si • 
ostinatamente ad un ministro, che vi predica 
tanto, che voi non possiate porgere orecchio ad,- 
altri, che a lui? se ciascun può errare nell’ intel- 
ligenza della Scrittura, perchè non potrete errar 
voi stessi, e i vostri ministri? io resto .attonito , 
come voi altri npn camminiate sempre dubbiosa- 
mente, e con gran timore. Mi maraviglio altresì, co- * 
me voi possiate viver con tanta sicurezza nella" dot- 
trina, che seguitate, quasi che voi non possiate er- ' ' 
rare, tenendo massimamente, checiascheduno ppssri 
errare, arche la Chièsa tutta adunata in corpo 
col capo, e con le sue membra. • . •'* * ' . 

’ Egli è véro, che la sublimità del santo evan- 
gelio vola al di sopra di tutte le pii elevate ra- 
gioni della natura , tultavolta non è loro giam- 
mai contraria, nè la guasta, o sia in fatti, o sia 
in parole; ma le strane fantasie de’ vostri furiosi 
riformatori ecelissano, ed oscurano dal canto lo- 
ro tutto il lume della natura, e quel della grafia. 

. ' * , , . - « • V . % # f 

DISCORSO XXIV. 

Che F analogia della fede non puh servire di 
regola certa ai ministri per istabilire . la lóro pre - 1 
tesa dottrina.’ * ' 

Or vìa su disingannatevi una volta signori 
miei, e persuadetevi , essere una voce di. fasto , 
e di baldanza ne* vostri ministri , quando vari 
dicendo a tutte le. occorrenze, che * bisogna inter- 
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» pretar Scrittura, c cavarne il verace senso, 

»♦ secondò l’analogia della fede. „ Il popolaccio, 
quando sente nominare questa beata analogia 
della fede, pensa, che questa sia una parola di 
gran mtsterio, .d' occulta virtù ripiena; e perciò 
arti mira ogni interpretazione ' fatta da voi della 
parola di Dio, purché vi sia mescolato, o bene, 
o rnale questo vocabolo, da esso non inteso, ana- 
logia della fede. *. 

. . Veramente i vostri riformatori han gran ra- 
gione d’ andar dicendo: che bisogna inferpre - 
tdr la Scrittura su V analogia della fede ; ma non 
hanno ragione .poi -, quando dicono una cosa agli 
altri, e per se stessi ne fanno un’ altra tutta cort- 
t,raria ; colere povere vostre genti non odon par- 
lar più frequentemente , che di questa celebre 
analogia ; e pure i vostri ministri non han fatto 
altro fin a quest’ ora, che corromperla che vio- 
larla che alterarla. 

, Voi' dite dunque , che la Scrittura è facile a 
intendersi, purché la persona la misuri alla re- 
gola della fede. Ma qual regola della fede coloro 
possono avere , i quali non hanno la Scrittura , 
se non tronca, mal tradotta, glassatta , postillata, 
•e piena' di metafore , e di stranissime allegorie ; 
di vero, se la regola stessa è soggetta al maggio- 
re sregolamento, io non vedo, chi mai la possa 
raddrizzare. Quale analogia del simbolo può mai 
trovarsi nelle vostre bibbie, quando voi confon- 
dete in esse gli articoli della fede, coi sentimen- 
ti , più alieni i e più difformi dal lor proprio 
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senso nativo ? volete, voi , che gli articoli della 
fede vi servano ad assicurarvi uella «dottrina della 
religione? lasciate dunque gli articoli dei simbo- 
lo nel lor sincero significato, nè date loro forma 
diversa da quella, che han data loro i santi a.* 
postoli., che ne sono stati i compositori. 

Io lascio pensare a voi, a che mi possa servire 
il simbolo della fede, per interpretar la Scrittu- 
ra santa ; mentre voi la glossale , e la travolgete 
di tal maniera , che voi ponete 1’ animo mio iu 
tal confusione , c perplessità, circa il légittimo 
senso di essa, in quanta dubbiezza non entrerei 
leggendo la Scrittura medesima, limpida j e pura, 
senz’ altre glosse. Sia à ragion d’ esempio; se mi 
si dimanda , come esser puote, che lo stesso cór- 
■pò del Signore nell’ Eucaristia possa essere nel 
medesimo tempo in diversi* luoghi , io rispon- 
derò, esser questo focile a Dio, seguendo il' det- 
to dell* angelo Gabriele, quia non est impossibile 
apiul Deuin omnc verhum; e potrò conformar tal 
passo con un articolo del simbolo della lède Creda, 
in Deiim pàtrem omnipotentem. Ma se voi glossate 
il resto della Scrittura, é se voi alterate l’articolo' 
della fede; come conformerete la yoslra glossa? 
in questa- guisa non vi . sarà nella Chiesa alcun 
principio fondamentale, in cui si possa finalmente, 
fermare il tutto; se questo non fosse per avven- 
tura il vostro cervello. 

Se dunque l’analogia della fede è soggetta 
alle vostre glosse, ed alle vostre opinioni partico- 
lari, sarà bene, che he lo confessate ingenuamente. 
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affinchè sappiamo l’ìutento ▼ostro; così vi lascie- 
remo intprpretar’ la parola di Dio con l’ istessa 
parola di Dio, e riferire il tutto alle vostre spie- 
gazioni , ed ai- vostri privati, e infermi pareri. 
Ma se vi- si lascia interpretare, in questa maniera 
la discesa di Cristo aW inferno , a ragion d’ 
esempio, voi subito riferirete questo passo-, o ai 
sepolcro, o al timore .de’ supplicj, e delle pene 
de’dannati, siccome spiegate la santità della Chiesa>- 
riferendola ad una chiesa invisibile, e sconosciu- 
ta; la Sua universalità, riferendola- parimente ad 
una Chiesa secreta, e ascosa ; la comunion delle 
cose sante > ad una generale benevolenza ; e la 
remissione .de’ peccati ,- ad una pura non impu- 
tazione ; sicché quando voi avrete in tal guisa 
proposto il simbolo; secondo il vostro giudizio,' 
esso. riuscirà , tant’ è* tanto conforme alla vostra 
strana dottrina. Ma chi non vede gli inconvenienti, 

C gli orrendi errori, ne’quali vi andate abissando 
in 'sì fatta guisa. Il simbolo, che è una facile,- c 
pura istruzione nella Chiesa per le persone più 
semplici ed idiote, sarebbe la più oscura^ e in- 
trigala dottrina di questo mondo; ed essendo una 
limpida, e sicura regola della fede, avrebbe in 
questa maniera di bisogno d’ esser per mezzo d* 
uni altra regola regolato. Ma oiraè. Impii in cir- 
cuita amba! ant. - 

Via su dùnque, eccovi un articolo dì nostra 
fede , con 1’ esempio del buono , e del perverso 
uso. Dio è onnipotente. Chi dice il tutto , non 
esclude nulla; e voi volete limitar questa regola. 
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e restringerla di tal sorte che ella non si estenda 
• alla potenza assoluta., quale è quella di far essere 
un corpo ili più luoghi allo stesso tempo , o in 
un luogo senza occupare estrinseco spazio. Il sim- 
bolo dice , che il Signore discése all ' inferno ; e 
Calvino vuol, che si regoli quest’ articolo, e che 
s'intenda d’ una* discesa immaginaria; ed altri 
alla discesa nel sepolcro lo riferisce ; or non è 
questo trn far del simbolo sacrosanto una sforzata 
regola lesbia, per piegarlo da tutti i versi; ed un 
adattare il compasso alla pietra, in vecedi tagliar 
la pietra al (il del compasso? in verità, come s. 
Clemente , e s. Agostino chiamano -il simbolo t 
regola della fède , così s. Ambrogio il nomina 
chiare ; siòchè, secondo voi’ altri, per aprir *con 
tal chiave , sarà bisogno d’ un’ altra chiave ; la 
quale dove potremo mai ritrovare ? mostratecela 
almeno voi; sarà questa chiave forse il capriccio 
particolare de’ vostri riformatori? sarà lo Spirito • 
Santo ? ma di questo Ciascun do’ vostri si vanta 
d’ averne in petto la parte sua. Ma Dio I in qua! 
labirinto si avvolgon quelli , che si slontanano 
dalla traccia de’’ padri antichi 1 

Seuzachè, io non vorrei già, che voi vi pen-. 
saste , che io reputassi , essere il solo simbolo 
apostolico l’ intiera , e distesa regola della fede; 
poiché s. Agostino, e Vincenzo lirinensc chiamano 
ancora regola della fede l’ univcrsal sentimento 
di santa Chiesa. Certo , che il simbolo solo non 
dice nulla precisamente della transostnnzinzione • 
del corpo dUL Cristo nella divinissima Eucaristia, 
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e di più altri dogmi del : creder nostrp , i quali 
implicitamente ci si proponghinp , quando ci si. 
prescrive , e che professiamo di credere nella 
cattolica santa Chiesa; perchè con questo precetto 
noi siamo rimessi a lei , per ricevere da essa 
ubbidientemente quanto ci venga prescritto, e de- 
terminato. Ma, siccome voi disprezzate tutta la 
dottrina di santa Chiesa, venite così a disprezzarne 
questa parte , sì nobile , e segnalata , quale è il 
simbolo della fede, negando di dargli credenza, 
se non dopo, che vói l’avete ridotto al distorto, 
e picciolo giro delle vostre opinioni particolari, 
ed in tal guisa voi violate questa santa misura, 
e proporzione del creder nostro, che san Paolo 
propone , da seguitarsi fin da’ profeti.* 

' » * 

DISCORSO XXV. 

% 

Conclusione di questa parte, con un compendio 
di più eccellenze , che si * trovano nella dottrina 
cnttolic/i , e non nelle opinioni degli eretici delt 
età nostra . 

0 x 

Finalmente, signori miei, noi .reggiamo navi- 
gare senza antenna, senza bussola, e senza vele 
nell’oceano periglioso delle umane opinioni, dove 
non potrete altro ritrovare , che un miserabile 
naufragio. * . 

Ah di grazia , fratelli miei , mentre vi dura 
il benigno giorno, e finché Dio ve ne fa l’invito, 
gettatevi nel benedetto schifo di penitenza, c ve* 
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n itevi a riparare nella felice , e santa barchetta , 

che a gonfie vele 'dirizza al porto della salute 
per lo battuto sentiero de’ nostri antichi padri , 
e pastori! Che quando mài non facciate altro , 
vi conoscerete quale avvantaggio, e quali eccelse 
prerogative racchiude in se la cattolica santa dot- 
trina, al di sopra /Ielle vostre nuove opinioni , 
tutte traviate dal comun senso. Primieramente la 
cattolica -religione rende nelle, sue dottrine, e ne’ 
dogmi suoi più gloriosa, e piu magnifica la mise* 
ricordia di Dio , quando all’ iqrontro le fallaci 
vostre opinioni 1* abbassano , e la ristringono a 
maggior ségno. Sia per esempio. Non è egli mag- 
giore misericordia di riconoscer la realità dell* 
augustissimo corpo suo per nostro cibo, che con- 
fessar nella cena vostra solamente la figura ; la 
commemorazione, e fiduciaria manducazione? non 
è egli più , che il Signore giustifichi 1’ uòmo , 
.ornandogli l'anima interiormente della sua grazia, 
che il giustificarlo, come voi dite, per una sem- 
plice indulgenza , o non imputazione delle «ue 
colpe ? non è egli più gran favore , di render 
nell’uomo l’opere sue aggradevoli, e buone, per 
mezzo della giustizia interiore > che di' riputare 
solamente 1’ uomo per. buòno, senza > che lo sia 
effettivamente? Non è egli un bene maggiore 1* 
avere il Signore lasciati nella sua Chiesa sette 
sagra menti per la giustificazione , e per la san- 
tificazione del peccatore , che di averne lasciati 
due solamente; l’uno de* quali, secondo ì -vostri 
principj , non serve a nulla, e 1’ altro rileva in 
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poco? '-non è egli più grande amore, e maggior 
sapienza l’aver lasciata una Chiesa visibile, uni- 
versale, segnalata, riconoscibile, e perpetua; che 
d'averla lasciata picCiola , dispersa,, e soggetta 
alla corruzione? non è egli un prezzare mag- 
giormente i travagli del Salvatore, con dire, che 
una sola goccia del preziosissimo sangue suo sa- 
. rebbe bastata al riscatto di tutto il mondo , che 
il dire, che se egli non avesse sopportate le pene 
de' dannati , non avrebbe fatta cosà perfetta ? la 
mis'ericordia di Dio non è ella più ampiamente 
magnificata con attribuire a’santi del paradiso la 
cognizione di ciò, che si fa qui. nel nostro mondo, 
che negando loro la podestà di pregar per noi 

e di rendersi Dio esorabile alle loro intercessioni? 

. ‘ * * 

di avergli resi gloriosi immediatamente dopo la 
morte , che di tenerli in sospeso , come dice 
Gilvmo, fin all’ultimo giorno del gran giudizio? 
in' oltre la nostra dottrina rende più ammirabile, 
la potenza di Dio nell’ augustissimo Sacramento, 
nei. miracoli, nella perpetuità delia Chiesa, nella 
sua infallibilità,.nelia gloria de’ santi, e in mille 
altri sacri misteri. Senzachè la dottrina cattolica, 
essendo a se stessa sempre uniforme, non divide 
in parti , e in fazioni i seguaci suoi ; posciachè 
ni uno vi si arruola, sé non con questa irrevocabile 
condizione,* di sottoporre il privato suo sentimen- 
to all’autorità, ed ubbidienza de’ veri, e legittimi 
suoi pastori. Ella nòti può esser superba perchè 
. prima -d’ ogni altra cosa impara a non credere, 
n a non fidarsi di sè stessa, ma si rimette in tutto. 
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e per tutto allj» guida dell’cvangelo, c dell’ anti- 
chissima tradizione. Ma .che potrei dirvi io da 
vantaggio? Se non; ah riconoscete , amati fra- 
telli, una volta la voce della colomba, e distin- 
guetela da quella del tristo corvo. 

Non vedete voi , che quésta benedetta ed eletta 
Chiesa ha il mele in bocca, ed ha il tenero latte 
sotto laNlingua? Non vedete, che ella non re- 
spira, se non a maggior glo'ria del caro sposo? 
$on vedete, che non ricerca che l’onòre del suo 
diletto , e d’ esse rè a lui ubbidiente , ed umile 
ancella ? 

Or via su, cari signori, volete voi esser po- 
sti , come pietre viventi- sqllè mura felici della 
celeste Gerusalemme? Tiratevi, e strappatevi fuor 
delle mani di colesti vostri nuovi inventori di 
false regole e di fallacie, i quali non adattano.! 
lor sentimenti alla vera regola» della fede , ma 
piegano , e storcon la ' fede ai propri concetti. 
Venite dunque, e presentatevi a santa Chiesa,. la 
quale vi porrà in questa fabbrica celestiale, nella 
quale ella è la vera regola , e la legittima pro- 
porzione della cattolica- vera credenza ; conci os- 
.siachè giammai persona otterrà luogo nella trion- 
fai Chiesa del paradiso , se prima non sia stata 
ripulita e posta in opera, secondo le regole , o 
le misure della Chiesa visibile e pellegrina fra 
noi mortali. ' . 

» Qui non solo manca nel manoscritto il fine ' 
m del presente discorso , ma ancora il compi- 
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«• mento di molte altre .materie, per rendere in- 
» tiero un perfetto trattato di sacre controversie ; 
«.secondo che il janta vescovo promette di fare 
m nella sua prefazione. . 


FINE 

DELLA PARTE QUARTA 
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PARTE QUINTA 


PREFAZIONE 


Del santo vescovo a’ signori della citth di Tonane , 
dove egli dichiara loro il sua disegno. 

• . ' • ' t ‘ • » 

i * 

- * ' * . * 

Se i due errori fondamentali, signori miei, nei 
quali vi hanno precipitato i vostri ministri, P uno 
d’ aver voi abbandonata la vera Chiesa , e P al- 
tro d’ aver violate le vere regole della fede , vi 
reudono inescusabili , è cosa assai giusta; .perchè 
sono errori sì scoperti , e sì materiali , che voi 
non potete non conoscerli, e non avvertirli; c 
sono dalP altro canto così importanti , che uno 
solo de’ due è sufficiente a farvi perdere il vero 
titolo di cristiani; stantechè nè la fede fuor della 
Chiesa , nè la Chiesa senza la fede è sufficiente 
per la salute ; non altrimenti , che nè la testa 
senza dell’ occhio , nè P occhio fuor della testa po- 
trebbe mai esser sufficiente a far vedere lume- 
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Colqro dunque che han ardilo di separarvi da 
santa Chiesa, vi debbon esser sospetti all* ultimo 
segno, e disprezzando essi sì oltraggiosamente le 
sante regole della fede, debbon da voi esser fuggiti 
a tutto potere, qualunque contegno di grado pos- 
sano mai in sè allegare. Ma voi direte, questi si 
protestano di non dire, e di non avanzar nulla 
ne’ dogmi loro , che ciò non sia espresso nella 
pura , semplice e naturale s^nta parola. Io vi ri- 
spondo , che voi non dovete sì leggiermente cre- 
dere a foro , e vi dico , die se voi foste stati , 
come dovevate , bene avvertili , ~e sopra di voi 
stessi , voi avreste ben conosciuto, che' il parlar 
loro non era la parola di Dio schietta, ma che 
in vece di quella vi proponevano i sentimenti lor 
privati, velati, e mal rivestiti di parole sconnes- 
se , e inopportune della Scrittura ; onde voi 
avreste potuto ravvisar manifestamente, che giam- 
mai d’ abito sì ricco , e Unto prezioso fu rive- 
stito un corpo così infame , qual è quello del- 
1' eresia. •••/>.' 

Figuratevi, per impossibile supposizione, che 
mai non vi sia stata la santa Chiesa, mai non vi 
siano stati i concili , mai gli antichi padri, mai 
i sacri dottori , nò ì santi apostoli parimente; e 
che il corpo della sacra Scrittura- non contenga 
altri libri, se non quelli che è piaciuto di rice- 
vere a Calvino , a Beza , a Pietro martire , ed 
agli altri di simil pasta; figuratevi in oltre, che 
uou vi sia alcuna regola infallibile , per intender 
la sacra Scrittura , sicché ella rimanga all' arbi- 
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trio di chiuoque presuma , che altri , che sè 
non la spieghi bene , interpretando la Scrittura 
con la stessa Scrittura, e col simbolo della fede£. 
come chi spiegasse Aristotile con Aristotile , e 
la filosofia ! con 1’ analogia, della medesima ana- 
logia ; purché noi confessiamo solamente tutti 
d’ accordo , che questa Scrittura sia divina , e 
parola di Dio stesso. 

Or ciò supposto, io sostengo a fronte d’ogni 
giudice equo ed onesto, che voi siete inescusabili 
veramente per la vostra infelice risoluzione , e 
che giammai voi non potrete dijfendere il vostro 
cangiamento di religione, almeno da incompatibil 
leggerezza , e da intolierabìl temerità : ed ecco 
dove io fondo le mie ragioni. 

1 vostri ministri non voglion combatter con 
noi, .che con Tarmi della divina Scrittura; io 
vel concedo, non vogliono della medesima Scrit- 
tura, se non quella parte, che piace loro; io vcl 
consento, con tutto questo, io dico assolutamente, 
che la credenza della Chiesa cattolica si sostenta 
facilmente, anche con queste supposizioni, perchè 
ella ha più testi divini per la sua parte, che non 
ha Topinion contraria, e quei testi, che a favor 
suo produce la vostra Chiesa son più chiari, più 
semplici , e meglio iuterpretati , che non son 
quelli degli avversari , conducendo ad una ma- 
niera di prove naturali, e confacevofi a quello, 
che intende di stabilire , siccome li può cono- 
scere ognuno, che sia. fuori della passione, e del 
pregiudizio; ma perchè il voler andar diinostran- 


Digitized by Google 



*46 

do questo minutamente parte per parte, s’an da- 
rebbe in lungo soverchiamente; ne andrò toccando 
qualche principio, più generale, in quest’ ultima 
parte del mio trattato: dove la prenderò co’ vostri 
riformatori, primieramente circa la materia de’sa- 
cratncnti in generale, e in particolare; della san- 
tissima Eucaristia; della confessione, e del matri- 
monio ; dell’ invocazione de’ santi, e della vene- 
razione dovuta loro; dcH’ecclcsiasliche cerimonie, 
e de’ sacri riti ; dell’ ecclesiastica potestà ; del 
merito dell’ opere buone, e della giustificazione; 
c finalmente délL’ indulgenze , e del purgatorio ; 
nel che fare io mi protesto di non volermi servire 
d’ altro strumento , che della pura santa parola, 
con la quale io vi mostrerò si palesemente la fal- 
sità di vostra dottrina , sicché ve ne nasca ver- 
gogna, e gran pentimento. Dopo di questo io vi 
prego, che quando in’ avrete veduto combattere, 
e superar l’inimico, con la sola Scrittura santa, 
per soprabbondauza d’argomenti, o di forti prove, 
vi figuriate d’ avanti agli occhi quell’ immensa 
schiera di santi martiri , e di santi dottori , i 
quali hanno a prezzo del proprio sangue resa 
inalterabile testimonianza, che la fede, nella quale 
noi camminiamo sotto le loro insegne, è stata 
sempre la santa, la pura, e l’apostolica; e questa 
sorte di prove dall’ autorità degli antichi padri 
sarà come un soprabbondevole adornamento dei 
trionfo dal canto nostro. 

Per eseguir dunque questo disegno, io eleggerò 
i sensi, e 1 conseguenti più propri, e più naturali. 
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confrontandoli con le regole della fede , delle 
quali di sopra abbiamo parlato ; con che spero 
di farvi conoscer visibilmente la vanità de’vostri 
ministri, e la lor baldanza, i quali non cessando 
inai di gridare; Santa Scrittura , santa Scrittura t 
non fan poi altro effettivamente , che violarne i 
sentimenti più solidi , e naturali. 

A quest’ effetto io vi voglio rammemorare 
come nell’anno mille cinquecento ventisette com- 
parvero i- vostri- nell’assemblea de’ principi in 
Spira in una foggia tutta strana, e prosuntUQSa, 
cioè con nella manica destra scritte a gran ca- 
ratteri queste quattro lettere d’ abbreviatura V<. 
D. M. I. per le quali dicevano spiegarsi questo 
versetto; Verbum Domini manet in cetcrnum. Oiinèi 
A questa sfacciata millanteria non direste voi , 
che essi sono gli unici , e i soli, che maneggiano 
la divina Scrittura ; senz’ altri pari ? 

Veramente , come dice Vincenzo lirinense , 
essi ne citano qualche squarcio , ed importuna- 
mente- la dibattono in pubblico, ed in privato, 
ne riportano ne’ lor discorsi , e ne’ libri loro, 
e ne fan mercato in mezzo alle strade , e nelle 
botteghe. Ma, che per tanto? leggete di grazia 
gli opuscoli di Paolo samosateno ; di Priscilla ; 
d’ Euoomio; di Gioviniano, e di mill’altri aborti 
della cristiana religione ; voi vedete tali scritti , 
ammassati inopportunamente di gravi esempi, nè 
scorrerete pagine, o verso, che non sia mascherato 
da qualche mal acconcia sentenza, o del vecchio 
testamento , o dell’ cvangelo ; facendo appunto , 
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siccome quegli, che per far sorbire a semplicetto 
fanciullo qualche amaro medicamento, ne addol- 
cisce a torno 1’ orlo del vaso. Ma se penetrerete 
al fondo di lor dottrina , comprenderete non 
esser questa t che un dipinto e dorato inganno 
simile a quello, che ordì nel deserto a Cristo il 
mal tentatore , allegando la Scrittura divina in 
prova, e in favore delia menzogna. Sopra di che 
esclamò il lirinense con gran ragione, dicendo ; 

0 Dio, che non farà con noi altri uomini infermi, 

e frali il perversissimo seduttore, quando ardisce 
d’assaltare con la, parola di Dio stesso la sapienza 
increata del Padre eterno ? • 

Ma serviamoci della dottrina di questo testo; 
poiché , come alle volte il capo d’ un partito 
parla al capo deH’altro, così ad esso le membra; 
cioè le membra del diavolo alle membra di Gesù 
Cristo; i perfidi a’fedeli, i sacrileghi ai religiosi, 
e finalmente gli eretici ai cattolici , e siccome 
allora il capo rispose al capo, così possiamo noi 
fare alle membra. Il nostro capo rispose' già al 
perfido capo coi testi medesimi della Scrittura ; 
rispondiamo anche noi alio stesso modo , e per 
via di conseguenti solidi, e naturali dedotti dalla 
divina parola, discuopriamo la vanità, e l’astuzia 
degli avversari, con la quale tentano di ricoprire 

1 propri concetti particolari, con le parole male 
adattate de’ santi libri. Questo è ciò che io bre- 
vemente intendo di dimostrare , protestandomi 
di riferire fedelmente tutto ciò eh’ io mi possa 
persuadere essere in apparenza a profitto loro , 
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per convincerli pòi con la medesima Scrittura di 
falsari , e d’ ingannatori ; così voi vedrete , che, 
quantunque essi , e noi maneggiamo la parola 
divina, e ci armiamo della Scrittura, tuttavia nor 
ne abbiamo lo spirito vero , e la vera realtà , e 
che essi non ne hanno , che un’ apparenza , ed 
illusione. Nella maniera appunto, che non sola- 
mente Mosè, ed Aronne, ma ancora i maghi di 
Faraone animarono le lor verghe in tanti serpenti, 
ma le verghe di Mosè, e di Aronne in fine di- 
vorarono quelle de’ maghi ; onde disseca nostro 
buon augurio il gran Tertulliano; Virgam men- 
dacia devo r avi t virga veritatis. . 

* ì ^ 

DISCORSO I. 

Della natura de ’ sacramenti in genere. 

Anzi, che ostinarsi contro la verità conosciuta, 
bisogna confessare , che la voce di Sacramento 
è bene espressa nella Scrittura secondo il signi- 
ficato, nel quale l’usa la cattolica santa Chiesa ; 
poiché s. Paolo , parlando del matrimonio , il 
chiama con nome espresso di sacramento ; ma 
noi vedremo più esattamente tal verità nel de- 
corso del parlar nostro; onde supponiamola per 
adesso contro 1’ insolenza di Zuinglio , e d’ altri 
settari, i quali han voluto rigettar questo nome, 
di cui tutta 1’ antica Chiesa , e 1’ odierna si è 
servita sempre Si fermamente , che non debbe 
essere di minore autorità, nè di minor gloria di 
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quello, che sono nella Chiesa i termini, e i nomi 
di Trinità , di Consnstanzialità , di Persona , e 
somiglianti. 

Io confesso cei'taraente , essere una sacrilega 
temerità il voler mutar gli ecclesiastici sacri nomi 
già stabiliti, e che ci ha lasciati in custodia con 
gran premura la venerabile antichità; perchè dopo 
il cangiamento di queste sacrate voci , si passa 
ad alterarne la sostanza > e il significato , come 
si vede ordinariamente esser intenzion di coloro, 
i quali mutano , e cangian sì fatti nomi. 

... Ora, quantunque la maggior, parte de*, vostri 
riformatori lascia correre nel comune loro par- 
lare, e ne’libri loro, con mormorio però, questa 
voce di Sacramento , ci muovono nulladimeno 
infinite altre difficoltà, contro alle cause, ed agli 
effetti de’sacramenti ; onde in esaminar tali dif- 
ficoltà, farem vedere quanto essi si abusino della 
divina Scrittura , e delle altre regole della fede, 
sì nella presente materia , come in ogni altra. 

DISCORSO II. 

Della forma de ’ sacramenti. 

La miglior maniera d' esaminare questa dot- 
trina si è d’incominciare da tal verità. La Chiesa 
cattolica ha tenuta in tutti i tempi per forma de' 
sacramenti; le parole consacratone; ma i pretesi 
vostri riformatori han voluto riformar quest’an- 
tica forma, dicendo con insoffribile ostinazione. 
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e disprezzo , che le parole consacratone , son 
parole da ciurmatore, e che la forma de’ sacra- 
meli ti altro non è, che la predicazione della sacra 
Scrittura., che fa il ministro. Per confermar questa 
lor riforma citano soli due passi scritturali, al- 
meno come i più forti a giudizio loro ; 1’ uno 
è di san Paolo , e 1’ altro è di san Matteo ; il 
primo de’ quali , parlaudo della Chiesa , dice , 
che il Signore' l’ha mondata per il battesimo con 
la parola «li vita eterna. Mundàvit lavacro aquee 
in verbo vita;. L’ altro passo è aver Gesù Cristo 
in san Matteo detto ai suoi discepoli; Docente omnes 
gentcs, baptizantes eos in nomine patris, et Filii, 
et Spiritus Sancii; ora ecco i testi, che Sembrati, 
lor chiari, per provare, che la predicazione 
della santa parola è la verace forma de’ sacra- 
menti. Ma chi ha detto loro non vi essere altro 
Vcrbitm vitee , che la predicazione? io . per me 
sostengo in contrario, cioè, clic questa invoca- 
zione : Io ti battezzo nel nome del Padre , del 
Figliuolo, e dello Sprinto Santo è ancora un 
Verbum vitee , come l’han detto san Giovan Cri- 
sostomo , e Tcodorcto ; così vi sono dell’ al- 
tre preghiere , ed invocazioni del nóme di Dio , 
le quali non son per tanto la predicazione. Che 
se poi san Girolamo, seguitando il mistico senso, 
vuole, che la predicazione sia un* acqua purifi- 
cante, egli non s’ oppone per tanto alla comune 
degli altri padri , i quali hanno inteso per la- 
vanda dell’acqua il battesimo precisamente, c per 
la parola di vita, l’invocazione della santissima 
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Trinità, affin d’interpretare il passo di san Paolo 
con questo di sau Matteo; Andate , istruite tutte 
le genti -, battezzandole nel nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo ; poiché in quest' 
ultimo passo di s. Matteo ognun vede, che 1* 
istruzione precede il battesimo rispettò agli adulti, 
che son capaci d’esser istruiti, secondo la parola 
espressa del Salvatore , che pone l’ istruzione 
prima, ed il battesimo poi dappresso; onde noi 
altresì stando attualmente nella parola di Cnsto, 
poniamo prima l’ istruzioni , come una disposi- 
zione per gli adulti, che ne possono esser capaci, 
e poi poniamo il battesimo a parte , dal che ne 
segue, che l’una non può esser forma dell’ altro; 
onde il battesimo non. impedisce la diposizione per 
via della predicazione , nè la predicazione osta 
alla forma d-1 battesimo; mentre sono due cose 
tutte separate , e tra lor distinte. Che se poi 1' 
una di queste due cose dovesse esser forma dell’ 
altra, il battesimo sarebbe più tòsto forma della 
predicazione, che la predicazione forma del bat- 
tesimo ; stantechè la forma non può precedere 
alla materia , ma sempre la dee presupporre di 
sè avanti; óra che la predicazione preceda il bat- 
tesimo , e che il battesimo seguiti dopo la pre- 
dicazione;. sant’ Agostino il dice mirabilmente in 
acconciò nostro; Accedi t ver bum ad elementum , 
et fit sacramentum. Perchè dunque non disse 
egli più tosto accedit elementum ad verbum ? dun- 
que questi due testi , signori miei , non sono 
opportuni , nè sufficienti a riformare 1’ antica , 
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e vera forma de’ sacramenti , secondo , che voi 
intendete persuaderne. 

' Nulladimeno io confesso che i vostri motivi sa- 
rebbero meno intollerabili, quando noi non aves- 
simo nella sacra Scrittura delle ragioni eviden- 
temente contrarie ad essi , od assai più chiare 
senza comparazione de 5 vostri argomenti. Eccone 
alcune. Qui crediderit , et baptizatus fuerit etc. 
Vedete voi che la credenza che nasce in noi per 
via della predicazione è separata dal battesimo; 
onde son due eose diverse? In prova di che, chi 
dubita, che san Paolo non abbia catechizzati, ed 
istruiti nella fede più, e più di quei di Corinto, 
i quali siano stati poi battezzati in diverso tempo 
da altri ministri ? che se la predicazione fosse 
forma del battesimo, san Paolo, il quale ha pre- 
dicato quanto ogni altro apostolo, e di avvantag- 
gio, non avrebbe -detto con verità; gratias s ago 
DeOj quod neminem baptizavi , nisi Crispum , et 
Ca/um. Perchè il dar la forma ad una cosa, non 
è altro, che farla quel, che ella è. Certo, non vi 
è nulla più chiaro in questa materia, che il .ve- 
dere, che san Paolo abbia posta a parte l’azio- 
ne del battesimo da quella della predicazione; 
perocché si dichiara Non me misit Chrixtus ba- 
pthare t sed evangeli zare. per mostrar che il bat- 
tesimo è tutto da nostro Signore, e non da que- 
gli che Y amministrano; egli toon di ce; Numquid 
prcedlcatione Fanti baptizati estis? ma più tosto, 
Numquid in nomine Feudi baptizati estis ? Mo- 
strando in ciò> che , quantunque la predicazione 
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preceda ; tuttavìa ella non è ài battesimo d 1 es- 
senza , nè necessaria , attribueridosì il battesimo 
per eccellenza tutto a colui . il nome del quale 
in esso battesimo viene invocato, • - * - 

Certamente chi considererà bene >1 primo 
gran battezzamento, che in Gerusalemme si fece 
dopo la Pentecoste, couoscerà manifestamente, che 
la predicazione è una cosa, e il battesimo - n’ è 
tìn’ altra. His auditis ; ecco la predicazione da 
parte ; compiine ti sunl corde, et dixerunt ad Pe- 
trum, et ad refiquos apostolos ; quid faciemus, viri 
Jìràtres? Petrus vero ad illos, pcenitentiam , inquif , 
agite , et baptizatur unusquisque vesirum in nomi- 
ne Jesu Christi , in remissionem peccntorum ve- 
strorum. Eccovi il battesimo separato dall* altro 
canto. Lo stesso si può vedere nel Battesimo 
deir avventurato eunuco d’Etiopia; in quello di 
san Paolo, senza alcuna precedente predicazione, 
ed in quello dell’ onorato centurione. 

Quanto poi alla divinissima Eucaristia , che 
è l’ altro Sacramento, che i vostri ministri mo- 
strano di ricévere in qualche maniera, ed in ap- 
parenza , dove troveranno essi mai , che Gesti 
Cristo in in9tituirlo vi abbia premessa la predi- 
cazione , quasi essa nc sia la forma? san Paola 
esattissimamente insegna ai corinti ; come , e in 
qual maniera la sacra céna dee celebrarsi ; e pur 
non si trova che egli comandi, che vi si debba 
•già predicare; e perchè non si dubitasse, che il 
rito, c la cerimonia, che ei prescriveva non fos- 
se ieggittima, o tutta intera, si protesta d’averla 


Digitized by Goo 



a55 

tal ricevuta dal medesimo Salvatore Ego cnint 
v accepi a Domino , quod tradì di vobis. Vero è , 
che nostro Signore dopo la cena fece, e tenne uu 
maraviglioso , e dolce sermone , riferito da san 
Giovanni, ma questo- non fu già parte nè essen- 
ziale, uè integrale del sacro misterio della cena; 
poiché il misterio- era già compito, e perfezionato. 

Qui non si dice mica, che non sia convenien- 
te, e lodevole disciplina I* istruire il popol cri- 
stiano circa la dottrina di quei sagramenti , che 
al medesimo si debbono conferire ; ma si dice , 
che tale istruzione non nè può esser giammai la 
forma. Che se nell’ istruzione di questi divini 
misterj , e nelP uso dr essi , noi troviam della 
differenza tra la predicazione, e i sagramanti , 
come vogliamo confonder noi queste due cose 
tanto diverse, e cougiungere insieme ciò, ebe ha 
separato il Signore stesso? Per tanto ci rea que- 
sto punto, secondo la traccia espressa delle di- 
vine scritture, noi altri cattolici la porliain net- 
ta, e siant vincitori, mentre al contrario i vostri 
ministri restan convinti di solenne violazione 
della Scrittura, presumendo essi di cangiare l’ es- 
senza de’ sacramenti, contro P originaria istituzion 
loro. 

Senzachè essi han violata ancor manifestamen- 
te la tradizione della Chiesa, P autorità de’ con- 
cili, de’ sommi pontefici, e de' padri, i quali han 
sempre creduto, e credon concordemente, che il 
battesimo, che si conferisce ai. teneri pargoletti 
sia legittimo, e ben. conferito; e pure in esso non 


Digitized by Google 



556 

si può impiegar la predicazione , perchè i fan- 
ciulli, come incapaci per anche dell* uso di ra- 
gione, non attendono a quello, che si dice; onde 
nel sistema degli avversari il battesimo loro sa- 
rebbe nullo, mancando della necessaria predica- 
zione, che da voi si vuol, che. ne sia la scena.- 

Lutero, per fuggir la forza di questo argo- 
mento » ardisce di dire , che i fanciulli , nel- 
T istante d’ essere battezzati sentono in sè dei 
moviìhenti attuali della cristiana fede per virtù 
della predicazione. Ma questo non è egli un de- 
tnentire, e violar tutta l’esperienza, ed il mede- 
simo senso umano ? certamente la maggior parte 
de’ battesimi, che si fanno nella Chiesa cattolica 
alla giornata, si fanno senza predicazione; dun- 
que sono manchevoli della lor forma, e quei po- 
veri pargoletti non saranno validamente, e ben 
battezzati ? laonde perchè non ribattezzate voi 
lutti coloro, che, apostatando dalla Chiesa catto- 
lica, si precipitano nella vostra pretesa riforma; 
poiché la Chiesa nostra, secondo i vostri princi- 
pi, è anabalista? , :i ,,i 

Or via su; vedete un poco se i vostri mini- 
stri v* ingannai) palpabilmente, allor, che vi di- 
cono, che la predicazione è forma de’ sagramenti; 
ma veggiam prima , se quello , che da noi altri 
cattolici si dice su questo punto sia più confor- 
me alla divina parola , che non è ciò , che voi 
dite per parte vostra. 

. Noi diciam dunque , che ,» la forma de’ aa- 
» giumenti, è una parola consacratola dibene- 
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h dizione, e d’invocazione V'ha egli nulla di 
più chiaro nella Scrittura ; docete omnes gentes , 
baptizantes eos in nomine P atri s , et Fi Hi , et 
Spiri tus Sancti. Questa forma pronunziata , non 
è ella un’ invocazione ? certo che sì ; perchè il ' 
medesimo san Pietro, che dice agli ebrei; Poeni- 
tentiam agite , et baptizetur unusquisque in no- 
mine Jesu divisti , in remissionem pcccatoriun ce- 
strorum. Disse poi allo storpiato mendicante alla 
porta del Tempio; In nomine Jesu divisti Naza- 
reni surge , et ambula , Or chi nou vede , che 
questa parola di san Pietro è invoeatoria; perchè 
dunque non lo debbe esser’ quella dell’ altro te- 
sto, di sopra addotto, essendo della stessa sostan- 
za, e significato? Che perciò san Paolo non dice 
già; Calix proedicationis , de quo pnvdicamus , non- 
ne communicatio sanguinis Christi est ? ma al 
contrario calix benedictionis ; onde nel concilio 
Laodiceno al capitolo ventesimoquinlo fu detto 
non oportet diaconum calicem benedicere, quchi nos 
bencdicimus. Adunque si consacrava, e si benediva. 
San Dionisio discepolo di san Paolo , chiama le 
parole che costituiscono il sacramento consagvh- 
tovie', e nella descrizione della liturgia della san* , 
ta messa non vi nomina mai la predicazione , 
tanto è lungi , che si riconosca per la forma 
dell’ eucaristico sacramento. Nel medesimo con- 
cilio laudiceno , essendosi parlato diffusamente 
dell’ ordine, e del rito di celebrar la messa, mai 
non si dice cosa veruna delia predicazione, 
come di forma essenziale a questo divino miste- 
vol. vni. Sacre Controversie 17 
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rio. E san Giustino martire, descrivendo simfK- 
mente .1’ ordine tutto dell’ ecclesiastica ufficiatura, 
che facevano gli antichi cristiani nel giorno del- 
la domenica; dice tra 1’ altre cose , che dopo le 
preghiere generali, si offeriva il pane, il* vino; 
e l’acqua; e che allora il prelato faceva de’ rendi- 
menti di grazie al Signore , e il popolo li ac- 
compagnava , dicendo Amen • His Euchavistim 
consecratis , unusquisque participat , eadentquc 
nbsentibus dantur, a diaconi s prtefcrenda. Questo 
passo contiene in se più cose degne di riflessione; 
r acqua si mescola col vino; si offerisce, si con- 
sacra, e si porta all’ infermi assenti; ma se i vo- 
stri riformatori si fos$er ritrovati a queste fun- 
zioni, avrebber detto, che si fòsse levata 1’ acqua, 
1’ offerta, e la consacrazione, che si fosse portata 
semplicemente agli ammalati assenti la sola pre- 
dicazione , perchè senz’ essa la comunione non 
sarebbe servita a nulla; poiché, come dice Gio- 
vali Calvino; Mysterii èxplicatio ad populum sola 
facit, ut rnortuum elemenhun incipiat esse sacra- 
mcntum. Ma san Gregorio nisseno dice assai me- 
glio, parlando del sacramento dell’ altare : Ecce 
nane etiam verbo Dei sanctiftcatum panem in Verbi 
corpus credimus immutari ; E poco appresso ag- 
giunge, che questo mirabile cangiamento, si fa 
viriate benedicti onis. 11 che dice anche il gran 
sant’ Ambrogio; Potest qui panis est corpus esse 
Ckristi consecr atione, e poco dopo; Non erat cor • 
pus Ch'isti ante consecrationem , sed post con se- 
ti ‘ationem dico tibi, quoti est corpus Ch'isti. Cou- 


Digitized by GoogI< 



V 


209 

siderale ora ben quésto passo , risevbandomi io 
a trattare più pienamente di lai materia, quando 
si parlerà del sagrifizio santissimo della messa 
terminando io per ora questo discorso con una 
efficace sentenza del maraviglioso sant* Agostino; 
Poluit Paulus significando predicare Jesum C/tri - 
slum aliter per tingitani suam , aliter per episto- 
lari, aliter per sacramentum corpo ris, et sangui- 
ni ejus , nec tingitani quippe efits , nec membra- 
nani, nec atramentum, nec servificantes sonos, lin- 
gua editor, nec signa litterarum conscripla Pelli- 
canis, corpus Coristi, et sanguinem dicimus , sed 
illum tantum t quod ex Jructibus terne acceptum, 
et prece mistica consecratum , ri te sumimus. Così 
dice sant* Agostino ; e soggiunge est tanta vis ac- 
quee, ut corpus iangat, et corpus abìuat, sed quid? 
itisi /adente verbo ; non quia dicitur , sed quia 
credi tur. 

Ora noi non diciamo nulla contrario a que- 
sto; perchè in verità le parole di benedizione, e 
di santificazione, con le quali si formano i sacra- 
menti non han virtù , se non sono proferite ; e 
senza intenzione, esse sarebber proferite veramen- 
te, ma però invano; perchè non quia dicitur , sed 
quia creditur; dicendo tomai ereditar , et credendo 
dicitur. . > 
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DISCORSO III. 

Dell* intenzione necessaria nelV amministrazione 
de’ sacramenti. 

In verità io non ho mai trovata nelle Scritture 
prova , nè meno apparente per 1' opinione , che 
in tal materia i vostri predicatori dibatton tanto. 
Essi vanno dicendo , che' » quantunque il mi- 
» nistro non ubbia avuta intenzione alcuna , o 
« di far’ la cena, o di battezzare, aDzi abbia in- 
n teso di burlarsi d’ un. rito tale , tutta volta 
»* purché abbia fatta 1* azione esteriore del sa- 
li cramento , il mistcrio resta compito Ma tut- 
to questo si dice in aria senza alcun testo della 
Scrittura, e solamente "per false induzioni, ed a 
maniera di sofistico dibattimento. 

Al contrario il Concilio di Firenze , quello 
di Trento stabiliscono espressamente, che m chi 
» dirà 1* intenzione di fare almeno - quello., che 
» fa la Chiesa, non sia necessaria nel ministro, 
» che conferisce i sacramenti ; sia anatema m. 
Queste son le parole dei Concilio sacro di Tren- 
to ; il quale però non dice esser necessario d’a- 
ver l’ intenzione particolare, e individuale della 
Chiesa , perchè altrimenti i calvinisti , i quali 
nel battesimo non hanno intenzione di mondare 
dal peccato originale non battezzerebber valida- 
mente ; poiché la Chiesa ha tale intenzione; ma 
solamente prescrive il concilio 1* intenzione in 
generale di far quello, che fa la Chiesa, quand’ 
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ella battezza, senza particolarizzare precisamente 
nè che , nè come. 

Il concilio in oltre non prescrive esser neces- 
sario aver l’ intenzion di fare ciò , che intende 
far la Chiesa romana , ma solamente ciò , che 
intende di far la Chiesa, preso il nome di Chiesa 
generalmente, in supposizione di vera Chiesa, 
senza individuar quale sia , o non sia la vera. 
Così, a ragion d’ esempio, chi , credendo che la 
pretesa Chiesa di Ginevra sia la vera Chiesa , 
limitasse la sua intenzione all’ intenzione della 
presunta Chiesa ginevrina, sbaglierebbe grande- 
mente in riconoscer quella per vera Chiesa, ma 
pure la sua intenzione sarebbe sufficiente pel sa- 
cramento j perchè , quantunque tale intenzione 
si limitasse all’ intenzion d’ una Chiesa falsa , 
tuttavia, determinandosi sotto la condizione^ e sotto 
il concetto d’una Chiesa vera, l’errore in questo 
soggetto sarebbe non formale, ma materiale, come 
dicono i nostri dottori. Soggiungo inoltre , non 
esser necessario nell’ amministrazione de’ sacra- 
menti d’ avere un attuale intenzione sempre in 
quell’atto, bastando che il ministro possa dire 
con verità, che egli là la tale, e la tal cerimonia, 
e che dice le tali, e le tali parole, come in bat- 
tezzando , Io ti battezzo in nome del Padre etc. 
con l’intenzione di fare realmente tutto quel che 
fanno i veri cristiani in tale azione, e che Gesù 
Cristo incominciò a fare egli stesso ; tuttoché in 
quell' istante noi non siamo attualmente' in tale 
attenzione, nè vi pensiamo precisamente. Così ap- 
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punto, per dire, che io predico in servizio di Dio, 
basta, se allora, che io mi sono a ciò preparato, 
io abbia indirizzata a questo (ine la mia inten- 
zione , benehè quando io mi trovo in pulpito 
predicando, io pensi solo a ciò, che debbo dire, 
ed a tenere il filo del mio discorso, senza piti 
ripensare alla primiera mia intenzione , nè rin- 
novarla; o veramente, a maniera di colui, il quale, 
avendo deliberato di distribuire per elemosina 
cénto , o più scudi , ed , uscendo di casa ad un 
tale effetto, quantunque di mill’altre diverse cose 
se gli empiaci capo, tuttavia in tal distrazione 
egli distribuisce la somma già destinata, ancorché 
nel distribuirla non abbia attualmente il pensiero 
diretto a Dio; non pertanto può dirsi, che costui 
non abbia a Dio la sua intenzione, posciachè in 
virtù della sua prima deliberazione egli compisce 
effettivamente quell’ opera di carità deliberata- 
mente , e di suo intiero, e pieno volere. Questa 
tale intenzione almeno è necessaria adunque , e 
" sufficiente all* amministrazione de’ sacramenti. 

Ma poiché la proposizione del Concilio tri— 
dentino resta spiegata, veggìamo, se ella è, come 
l’opinione degli avversari, senza fondamento nella 
Scrittura. 

Non si può dubitar ragionevolmente, che per 
far la cena del Signore , o per amministrare il 
battesimo , non bisogni fare almeno ciò , che il 
Figliuol di Dio ha comandato in simil funzione, 
e non solamente, bisogna ciò fare , ma farlo in 
oltre in virtù del comandamento di Cristo, e della 
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prima istituzione del sacramento r essendoché la 
persona potrebbe far quell’ azione in virtù di 
qualche altri ragione, e line, e non del precetto 
del Salvatore. Sia per esempio; un uomo, che bat- 
tezzasse in sogno , o mentre , che egli fosse ub- 
briaco ; certo , che in tal caso concorrebbero e 
le parole sacramentali, e l’elemento; ma le parole 
non avrebbero forza alcuna, non procedendo dal 
comandamento di colui, che solo le può animare, 
e renderle efficaci ; in espression di che è bene 
avvertire ; come , non tutto quello, che dice , o 
che scrive un giudice è una sentenza giudiziale, 
ina solamente- ciò che pronunzia in qualità di 
giudice, e come tale. Or come si potrebbe di- 
scerner la differenza tra le azioni sacramentali , 
fatte in virtù del. sacramento , che le rende ef- 
ficaci ,• e tra le medesime esterne azioni , fatte a 
diverso fine? tal differenza non vi può esser, ri- 
conosciuta „ ohe rispetto all’ intenzione , secondo 
la quale queste azioni dal ministro sono operate. 
Bisogna, dunque sopra del tutto , che le parale 
sicn proferite con intenzione di fare il coman- 
damento del Signore i che perciò si dice per la 
Cena; Hoc Jacite in meam commcmorationem, c per 
il battesimo Baptizantes eos in nomine P a tris etc . 

Ma in verità, questo comandamento hoc Jacite 
non è diretto assolutamente al ministro di questo 
sacramento; perchè non solo è detto hoc facile , 
ma hoc facite in meam commemorationeni. Come 
dunque si può far questa sacra azione, in com- 
memorazione di Gesù Cristo, senz’ intenzione di 
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far quello, che Gesù Cristo ci ha comandato , ' o 
almeno di far quello, che fanno i cristiani, che 
con discepoli del Signore ; affinchè se non im- 
mediatamente, almeno mediante 1* universale in- 
tenzióne de’cristiani, e della Chiesa tutta si faccia 
questa sacra funzione in commemorazione di Gesù 
Cristo. 

Io per me credo, che sia impossibile a im- 
maginarsi, che un cristiano facci la cena in com- 
memorazione dei Signore, se non ha almeno im- 
plicitamente intenzione di praticar quello , che 
Gesù Cristo ha comandato, o almeno , quello, 
che fan coloro , r quali ciò fanno in commemo- 
razione del Redentore. Non basta adunque il far 
ciò , che ha comandato il Signore , quando ha 
dctt o hoc facìtc, ma bisogna farlo secondo l’in- 
tenzione, che nostro Signore ha comandato, che 
si faccia , cioè in sui eommemorationem ; se non 
con questa intenzione in particolare, almeno ge- 
nerale; se non immediatamente , almeno media- 
tamente , cioè intendendo di far quello -, che fa 
la Chiesa; la quale intende sempre di far quello, 
che ha comandato Gesù Cristo; sicché in tal 
mòdo la persona si riporterà all’intenzione della 
sacra sposa, che è uniforme mai sempre al pre- 
cetto del divino suo caro sposo. 

Oltre di questo il Signore non ordina nel 
battesimo , che si dicano solamente queste sem- 
plici parole ; Ego te baptizo , ma comanda che 
ì) battesimo si faccia In nomine Patris etc. per- 
ché questa divina autorità animi e vivifichi non 
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solo le parole, ma tutta l’azione del sacramento; 
la quale è di fede, che non avrebbe alcuna v.irtìi 
soprannaturale, senza l’intenzione ,.e senza tal 
potestà. Perchè in qual senso mai potrebbe eàser 
fatta un' azione in. nome di Dio, se si facesse 
per burlarsi , e per disprezzare lo stesso Dio ? 
Conci ossi achè l’azione del battesimo non dipenda 
talmente dalle parole , che non si potesse fare 
in una virtù , e in una potestà , tutta contrària 
al sentimento delle parole consacratone , tuttora 
che il cuore, il quale è motore delle parole e 
dell’ azione , le indirizzasse ad un fine opposto. 
E di fatto queste parole In nome del Padre etc. 
Potrebbero esser dette coll’ intenzione in nome 
del nimico del Padre , siccome questa parola In 
veritàj può essere , e detta sovente in contesta- 
zione della menzogna. 

Se dunque nostro Signor non comanda , che 
si faccia semplicemente 1’ azione del battesimo , 
nè, che semplicemente si dicano le parole,. ma 
vuol di più, che si faccia P azione nel pronun- 
ciarle , e nel dirp ; in nome del Padre etc . biso- 
gna, che il ministro abbia almeno un’ intenzione 
generale di conferire il battesimo in nome del 
Signore e da parte sua. * - > ■ 

Rispetto poi all’ assoluzione sacramentale, vi 
si richiede l’ intenzione sènz’ alcun dubbio , fa- 
cendone fede queste parole del Salvatore, Quo- 
rum remiseri tu peccata , remittuntur eis‘, onde il 
Signore lascia 1’ effetto di questa deliberazione dei 
• confessori ; perciò mirabilmente sant’ Agostino ; 
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Unite tanta, vis aquce , ut corpus tarigat , et ani- 
marti abluat, nisi J adente verbo? non quia dici-* 
tur , sed quia ereditar . Il dimostra , che le pa- 
role , proferite sena’ intenzione , e senza fede , 
non han virtù , ma essendo dette con fede , e 
con intenzione , e secondo il fine, delia Chiesa , 
almen generale , producano il salutevole effetto 
loro. . ' 

• Che se poi si ritrovano nelle nostre istorie 
alcuni battesimi, che pajano essere stati fatti per 
giuoco; essi sono stati approvati in riguardo alle 
circostanze, che gli hanno resi validi; nè debbe 
questo apparire strano; stantechè la persona può 
fare, scherzando, diverse cose , con intenzione, 
almen generale , di farle effettivamente , e senza 
finzione; onde in tal caso se simili azioni, si di- 
cali fatte per giuoco, questo è solamente, perchè 
son fatte fuori di tempo, e di convenevole con- 
giuntura. 

«<Si vede che -il santo vescovo, o non ha 
m terminato il corpo intero delle Controversie , 
?» avendo promesso di trattare dell’ Eucaristia ; 
** della penitenza ; del matrimonio ; della santa 
** "messa ; deli’ invocazione de* santi , e di altri 
*.capi; ovvero il rimanente del trattato si è 
* smarrito , non ritrovandosi nel manoscritto. 


• > 
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PREFAZIONE 

Del medesimo santo vescovo ai signori della 
città di Tonone. 


i^enza dubbio , signori miei , la santa Chiesa 
vien da’ novatori dell' età nòstra accusata teme- 
rariamente di superstizione in riguardo alle pre- 
ghiere, ch’ella fa al Signore per l’ anime de’ suoi 
defunti; poiché un tal dogma, o una tal discipli- 
na debbe presupporre due necessarissime verità, 
le quali dagli avversarj si pretendano insussisten- 
ti, e queste sono; prima che 1* anime nell’ altro 
mondo abbiano alcuna sorte di necessità ; e la 
seconda, che dal mondq di qua; e da noi viven- 
ti possan ricevere alcun soccorso. Ecco il dilem- 
ma de’ nostri contraditori. O i defunti sono dan- 
nati, ovvero son salvi; se dannati , certamente 
sono posti in estrema necessità tra angoscie , e 
pene infinite, ma queste pen.e sono del tutto ir- 
redimibili ; i salvi all’ incontro sono ricolmi di 
un’eterna, ed immensa consolazione; onde non 
han bisogno d’ alcun soccorso ; sicché agli uni 
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manca il bisogno cd agli altri la possibilità di 
essere ajutati ; per tanto non vi è ragione, che 
per essi debba pregarsi. Vedete i due capi del- 
l’accusa; ma bisogna prima informare il mondo 
per averne un giusto giudizio; circa 1’ inegualità 
delle persone , che accusano , e di chi da esse 
viene accusato. Poiché i riformatori sono persone 
private , e particolari , e 1’ accusa all* incontro 
tocca direttamente un corpo già stabilito ne 5 dp- 
gmi suoi , c tutta la santa Chiesa generalmente. 
Nulladimeno , perchè e ’l capriccio ardito del- 
1’ età nostra vuole, che si sottomettano alla cen- 
sura particolare di ciascheduno le cose più sa- 
cre, più autentiche, più religiose, e venerande, 
perciò molti sacri dottori, sapientissimi, e d’alto 
grado ban prese in lor cura le difese di santa 
Chiesa in questa controversia , come in ogni al- 
tra, non credendo di potere impiegare meglio la 
lor pietà , e la lor dottrina, quanto nella difesa 
della carissima madre loro, in seno, e per man 
di cui hanno ricevuti tutti i loro beni spirituali , 
cóme sono il santo battesimo , la cristiana dot- 
trina, e P incomparabile tesoro delle divine scrit- 
ture. Ora le ragioni di questi cattolici difensori 
sono si valide ed evidenti , che bilanciate , e ben 
contrapposte a quelle degli avversari , faranno 
conoscere immantinente la buona lega, e il buon 
peso loro. Ma che se ne pronunzierà forse la 
sentenza , senza averne prima udite le parti? Noi 
ehe siamo domestici e figliuoli di santa Chiesa , 
abbism diritto d’ appellare, e di querelarci della 
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parzialità di qualunque giudice incompetente. Tut- 
tavia ; lasciata da parte per ora T incompetenza 
del loro tribunale., ci appelleremo dai giudici 
mal informati , ai giudici meglio istruiti , e dai 
giudizj, fatti senza avere udite le parti, al giu- 
dizio , ove le parti sieno state ascoltate ed esa- 
minate ; supplicando coloro, che vorranno giu- 
dicare su tal differenza, a considerare le nostre 
ragioni, e le nostre allegazioni, tanto più attcn- 
tameute , quanto qui non si tratta di condannar 
la parte suprema , nou poteudo questa da’ suoi 
inferiori esser condannata, ma si tratta dell’ as- 
soluzione , e della salute di coloro stessi, che 
ne saranno per dare il giudizio. 

DISCO l\SO PRIMO 
Del nome del purgatorio. 

Noi abbiamo molta ragione di sostenere, che 
si possa pregare per i defunti , che i suffragi , 
e le opere di vote della gente dabbene , vivente 
gli possan sollevar molto, e che son loro di grand’ 
ajuto ; posciachè tutti coloro , che niuojouo in 
grazia di Dio , e che sono nel numero de’ suoi 
eletti , non passano al paradiso di primo volo , 
ma molti di essi son confinati nel purgatorio, a 
^offrir pene in soddisfazione del reato delle ior 
colpe , e per i loro leggieri difetti ; essendo tal 
pena nou pur temporanea, ma da potersi abbre- 
viare, ed alleggerire per mezzo delle divotc nostre 
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preghiere, e delle opere di pietà, che da noi si 
fanno a tal fine in buona disposizione. Ecco lo 
scopo, dove si appunta la controversia tra noi, 
e i nostri avversari. 

Siamo d’accordo con esso loro, che il prezioso 
sangue del Redentore sia il vero purgatorio delle 
anime peccatrici; stantechè, per lo merito di esso 
sangue tutte 1’ anime sop redente, e rimondate 
dalla bruttura de’ lor peccati ; san Paolo il dice 
agli ebrei espressamente; Purgationcm pecccitorum 
faciens : ( tìebr. i. ) nel valore medesimo d’esso 
sangue, le tribulazioni, e l’angoscie, che i fedeli 
sofiron pazqyi temente , son pure una specie di 
purgazione, nella quale Panime nqslre si raffi- 
nano, siccome l’oro nella fornace; Figlili probat 
fornax, justos autem tentatio tribulationis ; anche 
la penitenza, e la contrizione sono un purgatorio 
allo stesso modo; ne parla al cinquantesimo salmo 
il reai Profeta Asperges me Domine hyssopo , et 
munclabor. Il battesimo stesso , in cui 1’ anima 
nostra resta lavata si può chiamar purgatorio 
anche esso, e in una parola noi possiam nominar 
purgatorio tutto ciò , che serve alla purgazione 
de’ nostri falli. 

Qui però sotto il vocabolo di purgatorio in- 
tendiamo di esprimere un luogo, nel quale dopo 
questa presente vita l’anime, che passan da questa 
mondo, se non son pure, e candide intieramente 
dall' immondezza della colpa , debban del. tutto 
purificarsi, non polendo esser ammesse aiPeterna 
pace, se non pure, e monde da ogni, colpa , 
ancorché leggiera. 
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Che se pòi si vuol sapere , perchè tal luogo 
sia chiamato assolutamente purgatorio, più tosto 
che ogni altro modo de’sopradetti, i quali servono 
in terra a purgare 1’ anime nostre; si risponde; 
che questo avviene, perchè in sì fatto luogo non 
si fa altro , che purgar le colpe , delle quali 
Vanima resta immonda dopo ’i tragitto da questo 
nell’ altro mondo ; ma nel battesimo , nella pe- 
nitenza , e nell’ altre maniere afflittive non sola*» 
mente 1’ anime si rimondan dai lor difetti , ma 
sì arrichiscono in oltre di molte grazie , e di 
molti doni spirituali: il che ha cagionato, che il 
nome di purgatorio sia rimasto più propriamente 
a questo tal luogo nell’altro mondo, il quale noti 
è da Dio ad altro effetto costituito, che per la 
purgazion dell’ anime nostre. 

In riguardo poi al prezioso sangue del Reden- 
tore , noi confessiamo talmente l’ incomparabile 
efficacia del suo valore , che ci protestiamo in 
tutte le nostre private , e pubbliche preghiere , 
che la purgazione dell’ anime , o sia in questo 
o nell’ altro mondo, non si fa, che per l’appli- 
cazione dell’infinito merito suo; onde ci dichia- 
riamo più gelosi dell’onore di questo divinissimo 
medicamento , che non son coloro , i quali , per 
pregiarlo maggiormente , ne disprezzano affatto 
i’ uso. 

Sicché per raccoglier le molte in una parola; 
Boi intendiamo per la voce di purgatorio d’addi- 
tare un luogo , costituito da Dio , dove 1’ anime 
cristiane per certo tempo son ripurgate dal reato 
vol. vili. Sacre Covthoversie i3 
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de’gravi trascorsi loro, dalle colpe veniali, e dal- 
Timperfezioni che seco portan da questa vita , 
senz' averle soddisfatte compitamente. 

DISCORSO IL 

Di coloro, che han negato il purgatorio , t modi 
per provarlo contro de’ novatori. 

Ora la dottrina del purgatorio non è tra cri- 
stiani una nuova opinione , che inconsiderata- 
mente sia stata introdotta senza avvertenza j egli 
è gran tempo, che la Chiesa cattolica ha sostenuta 
a gran ragione questa credenza , a fronte degli 
eretici d’ ogni setta. 

. Il primo che T impugnò fu Tempio Arno 
co’ suoi seguaci , secondo che il dice s. Epifanio 
all’ eresia settantesima quinta ; sant’ Agostino al- 
l’eresia cinquautesima terza, e Socrate al capitolo 
trentacinque nel terzo libro della sua istoria. Sono 
poi circa a dugent’anni, che alcuni eretici, detti 
gli apostolici presero a impugnare il sacro dogma 
del purgatorio , il quale trecent’ anni prima era 
stato impugnate, e tolto via dagli articoli di lor 
credenza dagli eretici petrobusiani , come scrive 
san Bernardo nel sermone sessantesimo quinto, 
e sessantesimo sesto, e nell’epistola dugento qua- 
rantunesima, e Pietro cluniacense nell'epistola pri- 
ma , e seconda , ed altrove ; essendo poi questo 
errore de’ petrobusiani seguitato da’valdensi circa 
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I’ anno mille cento settanta, come osserva Guido 
nella sua somma. 

Alcuni greci furon parimente sospetti di que- 
st’eresia, ma se ne giustificarono, o vero l’abbiura- 
rono nel concilio di Firenze, e nella loro apologia, 
presentata al concilio di Basilea. Finalmente Lu- 
tero, Zuinglio, Calvino, e gli altri settarj han del 
tutto negato il purgatorio, e l’han bandito dalla 
lor nuova riformazione ; posciachè quantunque 
Luterò abbia detto; in disputatione lypsica , che 
egli credeva fermamente, e che sapeva esservi un 
purgatorio; tuttavia nel libro de abdicando, missa 
privata , se ne disdisse ; sicché è comune or mai 
agli eretici delFetà nostra di ridersi del purgato- 
rio , e di dispregiar le preci , che da’ cristiani 
si porgono a Dio a prò de’defunti. Ma la Chiesa 
cattolica si è sempre oppòsta a tutti , ed a cia- 
scuno de’ suoi nemici a tempo suo per la difesa 
' di questo dogma ; ella è venuta sempre , e vien 
tuttavia contro d’ essi con la sacra Scrittura in 
mano , dalla quale i nostri maggiori ban tirati 
bellissimi conseguenti, onde ci hanno insegnato, 
che l’elemosine, le preghiere, e 1’ altre opere di 
pietà posson giovare all* anime de’ defunti , dal 
che segue esservi un purgatorio; non potendo i 
dannati ricever dai viventi soccorso alcuno, e per 
essere i beati in cielo felici a pieno, non avendo 
essi bisogno del nostro aiuto. Resta adunque, che 
queste preghiere, e questi suffragi sien per coloro, 
che sou collocati in un terzo luogo , il qual da 
noi purgatorio vien nominato. * 
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Parimente e’ insegnano i santi padri con La 
Scrittura, che alcune anime de’ defunti nell’altro 
mondo non sono totalmente libere dalle pene, che 
si debbono al reato de’loro falli, e ai lor difetti; 
il che non potendo accadere noli’ inferno , nè 
in paradiso , ne segue , esservi un purgatorio. 

In oltre le medesime divine scritture ci rendon 
•erti, che molte anime prima di giungere al pa- 
radiso , debbon passar per un luogo di atroci 
pene, il quale è il purgatorio senza alcun dubbio; 
di vantaggio il sacro testo asserisce , che alcune 
anime de’ defunti , quando vanno a presentarsi 
a Dio, e a rendergli omaggio, debbon esser tirate 
da un cotal luogo angoscioso , e di gravi pene ; 
or questi non potendo essere i dannati > che in 
eterno son maledetti , chi saràn dunque ? final- 
mente la santa Scrittura ci suggerisce molti più, 
e diversi passi, dai quali i’ padri tirano conse- 
guenti molto appropriati; sicché in ciò si debbe 
altrettanto deferire ai nostri dottori, quanto che 
gli argomenti loro souo stati approvati , ed al- 
legati in tutti i tempi dai padri antichi, i quali 
in difesa del sacro dogma del purgatorio , non 
avendo forzate 1* interpretazioni delle scritture , 
fan vedere , con qual candore si cammini dal 
canto nostro in materia di religione ; laddove dai 
nostri avversari l’ interpretazioni si rivolgono a 
lor capriccio con maniere non più peusate , se 
non adesso , per contraddire ostinatamente al- 
1’ autorità della santa Chiesa. 

Eccovi dunque, signori miei, le ragioni, che 
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noi aneleremo qui disponendo, e toccando ordi- 
natamente. i 

In primo luogo noi additeremo i passi della 
Scrittura ; poscia^ quéi de’ sacri concili , e de* 
santi padri , esaminando in fine gli argomenti 
degli avversari, e mostratane l’inefficacia, con- 
chiuderemo per la vera credenza della Chiesa 
cattolica di tal sorte,- e con lauta evidenza, sicché 

a’ nostri .coutraditfori non resterà altro, che 

• * 

l’acciecamento di lor passione in luogo del quale 
noi però pregheremo Dio , che lor faccia grazia 
di pensar seriamente alla verità delle nostre pro- 
ve, per soggettarle a’ piedi del Salvatore, dicendo 

lui col santo re David de: Da mihi intellectum . et 

• * 

. scrutabor legem tuarrì, et custodiam illam in toto 
sorde nieo; se ciò -faranno io non, dubito punto, 
che non sieno per ritornare finalmente all’amato - 
seno della santa Chiesa cattolica , loro legittima, 
e cara madre. • 

' • / # • 

•DISCORSO III: 

Alcuni passi della Scrittura, dove si parla del 
tempo , del luogo , o delle pene nella purgazione 
deli' anime dopo la presente vita. 

* ■ 

, Rispondete, signori miei, se voi potete; ecco- 
vi il primo argomento, che è insuperabile, a mio 
parere; se egli è vero, che .vi è un luogo di pur- 
gazione per le animè uscite di questa vita , ne 
siegue esservi*»! purgatorio per legìttimo' conse- 
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guente; poiché uè 1* inferno è capace di purga- 
zione, nè ’l paradiso può ricever cosa, di’ ubbia- 
bisogno d’ esser purgata ; or che vi sia un tem- 
po, e un luogo di purgazióne nel¥ altro momlo, • 
eccone le prove dalla Scrittura. 

Primo nel salmo sessantesimo quinte si dice; 
transivimus per ignem , et aquam, et cduxisti nos 
in refrigerium , il qual luogo è interpretato per 
la pena del purgatorio da OHgene nell’ omelia 
ventesimaquinta sopra de’ numeri, da sant’ Am- 
brogio sopra *1 salino trentesimosesto, ed al ser- 
mone sesto sui salmo centesimo decimo quinto -, 
ove per 1’ acqua, intende il battesimo , e per lo 
fuoco la pena del purgatorio. • ' 

Secondo, in Isaia al capitolo quarto; purgavi t 
Domi 1 rus sordes fdiorum, et filiarian Sion, et san - * 
guinem emundavit de medio eorum , in spirita 
judicii, et cornbustionis. Or tal purgazione in spi- 
rito di giudizio, e di combustione da sant’ Ago- 
stino nel libro ventesimo della città di Dio, al 
capitolo ventcsiraoquinto si spiega pel purgato- 
rio; come di fatto questa interpretazione è molto 
appropriala , e conforme alle parole prece- 
denti 'del contesto , parlandosi in esse della 
salvazione degli uomini , e nel- fine d’ esso capi- 
tolo parlandosi del riposo dell’anime beate,, on- 
de convenientemente quel purg(U>it Dominus sor- 
des ctc. si debbè intendere della purgazione, che 
si dee fare in ispirilo di giudizio, e di abbrucia* 
mento,c per conseguente del purgatorio, -e del 
fuoco purificante. .. * 
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Terzo in Michea profeta al capitolo settimo 
si dice; Quia cecidi consurgam cum sedero; in te - 
nebris Dominus lux meaest- ir am Domini porta- 
ho, quoniam peccavi et, donec causam meam Ju - 
dicet , et faciat j udì cium meum , et e due et me in 
luccm, et vi debo judicium ejus. Questo luogo era 
già in uso per. la ptova del purgatorio circa mil- 
le, e dugent’ anni sono, al tempo di sau Girola- 
mo, essendosene egli servito ad un tale effetto ; 
spiegando l’ ultimo capitolo d’ Isaia nelle soprad-f 
dette parole; cum sederò in tenebris, tram Domi- 
ni portabo, donec causam meam judicet y essendo 
il testo sì letterale, che ad altro non par, che si 
possa riferir più propriamente. • .* • ' ” 

i Quarto, in Zaceheria al capitolo nono si di- 
ce a Dio; Tu autem in sanguine Testamenti tilt 
eduxisti vinctos tuos de lacu, in qua non est aqiia . 
Or questo Jago,; dal quale son cavati i prigionieri 
del Signore, altro non può essere, che il luogo 
del purgatorio, dal quale nostro- Signore liberò 
nella sua discesa all’inferno le ànime; che vi si 
purgavano, fin da quel tempo, non polendosi ciò 
inteodere de’ padri, che eran nel limbo, prima 
della risurrezione del Salvatore,; parche, essi pa- 
dri non erano nè Ira 1’ angosciò, nè tra le pene, 
ma in una dolce , e bella speranza, come si scor- 
ge dal decjmosesto capitolo di. san Luca, e san- 
t’ Agostino nell’epistola ad Evadi uni dice, che ij 
Signore visitò quelli, che erano tormentati iti in- 
ferno, cioè a dire nel purgatorio, e che da esso 
li liberò ; dal che siegue esservi un luogo ,: ove 
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i fedeli, e i giusti possono esser ritenuti per pri- 
gionieri -, e ne posson essere liberati. 

Quinto, Malacbia al capitolo terzo dice; sedebit 
constans, et emundans argentimi, et purgabit fi - 
lios Levi, et colabit eos quasi aurwn , et argen- 
timi etc. Questo luogo viene spiegato in ordine 
ad una pena purificante da Origene nell’ omelia 
sesta su 1’ Esodo ; da sant' Ambrogio nel salmo 
trentesimo sesto; da sant’ Agostino nel libro ven- 
tesimo della città di Dio al capitolo* ventesimo 
quinto, e da san Girolamo sopra questo medesi- 
mo testo. 

Vera cosa è, che la presente scrittura si 
spiega, da molti altri in ordine alla purgazione, 
che si farà generalmente alla fin del mondo per 
via del fuoco, e dell’ universale abbruciamento , 
nel quale ^i purgherà il resto de’ peccati di co- 
loro , che allora saranno viventi ; ma non per 
questo, ci si impedisce, di- tirarne un buono argo- 
mento per la prova del purgatorio, secondo che 
questo tale incendio purificherà 1’- anime , prima 
che esse sentano gli effetti della- benedizione del 
supremo giudice; e benché qualcheduno di quei, 
che saran morti prima di quel tempo, non pos- 
sa aver bisogno di tal purgazione, tuttavia si tro- 
veran degli altri, che sien passati da questa vi- 
ta con delle imperfezioni da ripurgarsi , e col 
reato di gravi colpe. E veramente, se il paradiso 
in quel tempo non potrà ricevere alcuna macchia , 
così non la può ricevere nè meno adesso; e per- 
ciò dice sant’ Ireneo- nel libro quinto al capitolo 
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ventinove, che in quell’ ultimo tempo la Chiesa 
ascenderà al celeste regno del divino suo sposo, 
e che da allora in poi non vi sarà più spn#o 
di ripurgarsi; perchè i difetti, e 1’ imperfezioni 
de’ giusti saranno purgate tutte dal fuoco , che 
precederà al giorno del gran giudizio. 

Sesto, io qui lascio di riferire il salmo tren- 
tasettesimo, ove si prega il Signore in queste e- 
spressioni; Domine, nc in furore tuo arguas me, 
neque in ira tua corripias me ; il qual salmo da 
sant’ Agostino viene spiegato per l’ inferno, e pel 
purgatorio, di modo che in furore arguì sia det- 
to in ordine alle pene eterne d’inferno, e in 
ira corripi in ordine alle pene del purgatorio. 

Settimo, l'apostolo nella prima a’ corinti dice; 
Dies Domini declarabit , qui in igne reve labi tur , 
et uniuscujusque opus quale sit ignis probabìt; si 
cujus opus manserit, qitod supera’dificavit, merce - 
dem accipiet , si cujus opus arserit , detrimentum 
autem patitur, ipse tamen salvus erit , sic tameti 
quasi per ignem. Non si può negare, che questo 
passo non sia stato sempre riputato de’ più ce- 
lebri, e de’ più famosi della Scrittura* ina a chi 
ben 1* esaminerà in tutto il contesto , sarà facile 
a comprendere , che 1’ apostolo in esso si serva 
di due modi di similitudine ; la prima è d’ un 
architetto, il qual fonda sopra uno scoglio una in- 
signe casa di materia stabile, l'altra è di colui, che 
sopra il medesimo fondamento edifica una casa 
di- materia debole, ed atta al - fuoco. Or figuria- 
moci, che si appigli 1’ incendio all’ una , ed al- 
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l’altra casa; quella che sarà d’ incombustibili ce- 
menti., resterà illesa in mezzo all’ incendio; 1’ al- 
tra sarà ridotta in cenere immantenente ; or se 
l’architetto si troverà nella prima casa , resterà 
salvo , ma quando si trovi nella seconda , biso- 
gnandogli di trappassar sopra delie fiammfe, re- 
sterà salvo di sorte tale, che della scottatura por- 
terà le punture, e i segui, ipse autem salvus erti , 
sic tcunen quasi per i%nenu Il fondamento sup- 
posto nell’ addotta comparazione è il nostro Si- 
gnore, del quale dice san Paolo; ego piantavi, et 
ego , ut sapiens archilectus fundamentum positi , ed 
altrove Jìtndamentum enim aliud nemo potest po- 
nete, p ree ter id, quod positura est , quod est C/tri- 
stiis Jesus. Gli architetti sono i predicatori," e i 
dottori dell’ evangelio , secondo che dal contesto 
di tutto quel capitolo si può vedere , e secondo 
che lo spiegano sant’ Ambrogio , a. Sedulio. li 
giorno del Signore, del qual si parla uel testo , 
inteuder si debbe il dì del giudizio. Così si no- 
ta nelle scritture; perciò in Joele al secondo 
1 eniet dies Domini, e in Sofonià juxta est dies 
Dotniniì c molto più che nel passo dell’ apostolo 
s* aggiunge, Dies Domini revelavit; perchè in quel 
giorno saranno rivelate tutte f azioni buone , e 
prave dell’ universo. Finalmente, quando 1’ apo- 
stolo dice , qui in igne re\>elabitùr , mostra assai 
chiaro , che questo sara il gran dì del giudìzio 
estremo , e perciò nella seconda ai. tessaloni- 
censi; In rcvelatione Domini nostri Jesu Christi de 
calo, cum angclis virtutis ejus in Jlamma ignis , 
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ài che consuona il salmo ventesimo sesto mi- 
. rabilmente , Ignis ante ipsum prcecedet. Questo 
fuoco dunque , per mezzo del quale 1’ uomo si 
salverà , ipse autem salvus erit , sic tamen quasi 
per ignem, non può riferirsi ad altro fuoco, se 
non a quello del purgatorio , perchè quando 
1’ apostolo dice, che la persona si salverà, esclu- 
de il fuoco dell’ inferno ; sendochè da esso non 
vi è speranza di redenzione, e quando aggiunge, 
che si salverà per mezzo del fuoco, e che parla 
di quello solamente, che ha edificato con la stop* 
pa, e con la paglia, mostra quivi di non parla- 
re del fuoco , che precederà il dì dei giudizio , 
poiché per esso non solamente passeranno coloro, 
che avranno sopredificato con l’oro, e con T ar- 
gento , ma anche tutti gli altri uomini , che si 
troveranno allora viventi. *ff 

Questa interpretazione , oltre il concordare 
maravigliosamente col sacro testo , si riconosco 
per molto autenticata , per essere stata tenuta 
concordemente , quasi da tutti gli antichi padri, 
conciossiacosaché san Cipriano sembri d’alludere 
a questo passo mentre fa menzione del purgatorio} 
cosi s. Ambrogio si serve di questo testo in tale 
argomento, san Girolamo sul quarto di Ainos 
profeta, sant’ Agostino nel salmo trentasettesimo, 
san Gregorio , Ruperto , ed altri , i quali-. sou 
molto chiari ne’lor discorsi. Tra greci poi. Ori- 
gene all’ omelia sesta nell’ Esodo ; Ecumenio su 
questo passo, ove allega san Basilio, c Teodoretò, 
riferiti da sau Tomaso nel primo opuscolo contro 
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i greci. Si dirà forse dagli avversari, che queste 
interpretazione porgerà gran campo da equivocare, 
essendovisi preso il fuoco, del qual si parla nel 
sacro testo, ora per io fuoco del purgatorio, ed 
ora per quello del di del giudizio, e per ciò non 
si potrà distinguere propriamente , quando si 
debba intender dell’ uno , e quando dell’ altro. 
Al che si risponde, che questa straordinaria 
maniera di parlare intender si debbe sul con- 
fronto de’ sacri testi , e per ciò eccovi tutto in- 
sieme il sentimento della sentenza; il dì del Si- 
gnore sarà schiarito pel fuoco, che il precederà, 
e come questo giorno , sarà schiarito pel fuoco . 

. così questo medesimo giorno , per lo giudizio 
universale schiarirà il merito, e il prezzo d’ogni 
opera o buona , o rea , e subito , che le opere 
saranno scoperte, quelle che saranno state operate 
imperfettamente, saranno esaminate per la salute 
neL fuoco del purgatorio. Oltre di che quando 
noi diremo, che san Paolo si serve diversamente 
nell* istesso passaggio d’ una parola in vario si- 
gnificato , questo non dee parerci cosa strana , 
poiché egli pratica lo stesso in moli’ altri luoghi, 
ma d’ una maniera sì appropriata , che serve di 
ornamento all’ammirabile sua facondia, come egli 
fa nella sua seconda epistola a quei di Corinto; 
Qui non nom erai peccatimi , prò nobis pcccatum 
juit, dove si - vede, che la voce pcccatum la pri- 
ma volta si prende per l’ iniquità , e la seconda 
per la persona di colui, che subentra alla pena 
del peccato. 
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Si potei in oltre obbiettare dagli avversari, die 
non vi è 'detto di sopra, che la persona sarà salva 
per via del fuoco, e che perciò non si può con- 
cluder da /questo pel fuoco [del purgatorio. 
Certo io rispondo, che vi ha molta similitudine 
in questo testo, perchè 1’ apostolo vuole in esso 
significare; che colui, l’opere del quale non saran 
trovate in tutto perfette, sarà salvo, come l’ar- 
chitetto, che scappando dal fuoco, non lascia per 
ciò di passar per esso, ma per un fuoco d’altra 
• possanza, che non è quello, che arde nel mondo. 
Basta per tanto che da tal testo si concluda pa- 
lesemente, che molti di coloro, i quali dovranno 
prender possesso del benedetto regno di vita 
eterna , dovranno passar per mezzo del fuoco , 
e non pel fuoco d’ inferno, nè pel fuoco prece- 
dente il di del giudizio, ma per lo fuoco del pur- 
gatorio. 

Io confesso, che il passo addotto è difficile , 
e disadatto, ma bene, e intieramente considerato, 
ci dà gran prova al nostro argomento. 

Eccovi, signori, alcuni de’ molti luoghi della 
Scrittura, da’quali si può dedur ragionevolmente, 
che dopo questa vita vi ha un tempo, e un luogo 
di purgazione, ove alcuni giusti son trasferiti a 
purificarsi perfettamente. 

L’ autorità per altro de’ Maccabei è chiaris- 
sima al par del sole , e perciò dagli avversari 
nostri vien rigettata, non sofferendone l'evidenza, 
ma la rigettano senza ragione, secondo che altrove 
abbi am dimostrato. 
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’ - DISCORSO IV. ** 

-i . - ■ '• •• 

Alcuni passi , per i quali si prova dalle 
scritture , che le preghiere, Velemosìne , e V opere 
di pietà son di sollievo alV anime de ’ defunti . 

- • 

Tocchiamo adesso un secondo forte argomento 
per la prova del purgatorio, il quale ci si som- 
ministra dal libro secondo de’ Maccabei, dove si 
dice, che Giuda il gran maccabeo mandò al tem- 
pio in Gerusalemme dodicimila dramme d’argento 
per farne offrir sacrificio a prò de’ defunti , in 
encomio di che, dice la Scrittura; Sancta ergo, 
et salubris est cogìtatio prò defunctis exor are, ut 
a peccatis solvantur. 

Or ecco 1’ argomento , che noi ' tiriamo da 
questo testo; se è cosa santa, e salutevole il pre- 
gare per i defunti , dunque è costituito da Dio 
un tempo, e un luogo dopo la morte per la re- 
missione delle lor colpe , e non potendo questo 
luogo esser nè l’ inferno , nè ’l paradiso , resta 
solamente che tal luogo sia il purgatorio. 

Questo argomento è così forte , e così strin- 
gente, che per eluderne la forza i nostri avversari 
han negata francamente tutta 1’ autorità a’ santi 
libri de’ maccabei , e tra libri apocrifi gli han 
rigettati; ma per verità hanno preso simil com- 
penso, per mancanza d’ altra risposta; stantechè 
questo libro è stato sempre riconosciuto per au- 
tentico, e per divino da tutta quanta l’ecclesiastica 
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antichità; dai concilio terzo cartaginese al canone 
quarto , ove intervenne sant’ Agostino; da Inno- 
cenzo I. nell’epistola ad Exuperium ; da san- 
t’ Agostino nel capitolo trentesimo sesto al quator- 
dicesiino libro della città di Dio, in queste parole 
Libros machabceorum , non Judeei , sed Ecclesia 
prò canonicis habet, ed il medesimo sant' Agostino 
al secondo librò, nel capitolo ottavo : de doctrina 
cristiana , e san Damaso papa nel decreto de* 
libri canonici , il qual decreto Fu letto , ed ap- 
provato in un legittimo concilio di settanta vescovi; 
ed altri 'padri hanno approvati, e ricevuti, come 
canonici i sopraddetti libri primo, e secondo de* 
Maccabei; sicché chiunque temerariamente nega 
a questi libri 1* autorità, nega fede consegueute- 
menle a tutta quanta la cattolica antichità. 

Si sa bene tutto quello , che /in contrario si 
apporta, dagli avversarj per sostener questa ne- 
gativa ; ma la più parte altro non fa , che mo- 
strare le difficoltà , che entro a questi libri van 
ricercando, più tosto che mostrarne la falsità, 
e F insussistenza , onde noi siam determinati 
di rispondere a due > o a tre sole delle ob- 
biezioni , che gli avversarj presumon muoverci 
contro. - , . 

Primieramente essi dicono, che F oblazioni, 
e i sacrifìci ordinati da Giuda maccabeo furono 
solamente promossi da lui , per mostrar la sua 
buona intenzione verso i defunti, non già perché 
egli credesse , che i defunti ne potessero aver 
bisogno., o pur giovamento. Ma la Scrittura al- 
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rincontro dice espressamente queste parole ut a 
peccatis solvantur. - > • 

Nella seconda obbiezione si dice essere un 
manifesto errore il pregare per la risurrezion 
de’morti avanti l’universal giudizioso poiché questo 
è un presuporre , o che 1’ anime non risuscitano 
esse, e che per conseguente sono mortali, o che 
i corpi non risuscitano se non per mezzo delle 
preghiere , e delle buone opere de’ viventi , il 
che sarebbe parimente un errore contro l’articolo 
della fede, Resurrectionem mortuorum. Ora questo 
preteso errore obbiettato dagli avversar), a ben 
considerarlo, altro non è, che un mero pretesto 
per isbrigarsi, e per trovar materia da. rigettare i 
sacri libri de’ Maccabei ; posciachè simile obbie- 
zione vien prevenuta evidentemente dal senso me- 
desimo testuale, ove si dice; Nisi enint eos, qui 
ceciderant resurrecturos speraret, superfluum vi- 
deretur » et vamtm prò defuncta orare ; onde si 
risponde, che Giuda in questo luogo non pretese 
di pregare , nè per la risurrezione dell’ anime , 
nè per quella de’corpi, ma solamente pef la loro 
liberazione dalla carcere purgatrice, e dalle lor 
pene, nel che pregando Giuda per li defunti, 
presuppone , che 1’ anima loro sia immortale ; 
poiché se egli avesse creduto, che l’anima mo- 
risse insieme col. corpo, non si sarebbe presa la 
pura di liberarla co’suoi suffragi, essendoché tra 
gli ebrei la credenza deirimmortalità dell'anima; 
eia risurrezione de’corpi era talmente congiunta 
insieme , che chi avesse negata 1’ una , avrebbe 
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necessariamente negata 1’ altra. Sicché , per far 
' vedere , che Giuda maccabeo credeva l' immor- 
talità deH*-anima, si dimostra , che egli credeva 
ancor la risurrezione de’ corpi , anzi si pone la 
credenza della risurrezione de’ corpi, per prova 
deH’immortalità dell’anima; poiché nella sinagoga 
non si poteva fare , che 1* anima presso di loro 
fosse immortale, senza professare la risurrezione 
ancor della carne , perciò s. Paolo al capitolo 
decimoquintó della prima a’corinti esclama: Quid 
mihi prodest si mortai non resurgiuit? comedamus , 
et bibamus , eros enim moriemur. Ora non ne 
seguirebbe in maniera alcuna, che bisognasse ab- 
bandonarsi in tal guisa al soverchio , e vano 
piacere , ancorché non vi fosse la risurrezione 
de’corpi; poiché l’anima, che tanto dimorerebbe 
nell’esser suo soffrirebbe le pene dovute alle pro- 
prie colpe, e potrebbe ricever la ricompensa delle 
sue virtù; ma san Paolo in questo luogo assicura 
la risurrezione de’corpi in prova dell’immortalità 
dell’ anima ; perocché del suo tempo, come si è 
detto , chi credeva 1’ una , credeva 1’ altra ; non 
vi è dunque ragione alcuna di rigettare il testi- 
monio de’ maccabei in prova d’ una dottrina , e 
d’ una credenza cotanto giusta. 

Che se poi alla peggio non si vuol prèndere 
il testo de’ Maccabei, se non come un puro testi- 
monio d’ un istorico semplice , ma però grave , 
il che non ci si. può dalla parte avversa non ac- 
cordare , bisognerà anche in questa guisa con- 
fessare almeno, che l’antica sinagoga credeva un 
vol. vili. Sacre Controversie 19 
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purgatorio per i’ anime de’ defunti, poiché tutta 
quell’ annata , nella quale Giuda fece la grande 
offerta , fu impiegata a pregare per 1* anime di 
quei , che erati passati da questa vita. Non v’ ha 
dubbio , che noi per soprabbondanza di prove 
per questo dogma non abbiamo moke altre ra- 
gioni nella Scrittura, alcuue delle quali andremo 
toccando succintamente dopo che avremo facili- 
tala 1’ accettazione di questo libro , che adesso 
siamo per allegare. 

In Tobia dunque al capitolo quarto si dice : 
Panem tuum , et vinum super sepulturam j usti 
constitue , et noli ex eo manducare , et bibere 
cum peccatoribus. Ora bisogna confessare , che 
questo pane, e questo vino non si metteva sulla 
sepoltura de’ morti per altro fine , che a prò dei 
fedeli, ed affinchè per mezzo di tali limosine di- 
spensate in tal guisa a’ poveri , 1’ anima del de- 
funto. ne avesse aiuto e soccorso, secondo che 
gl’interpreti son d’avviso su questo passo. 

Ma forse i nostri avversari diranno contro 
queste ragioni , che anche il libro di Tobia si 
debbe tra i libri apocrifi rigettare. Dio immortale! 
non abbiam noi in più luoghi mostrato sopra , 
che tutta la venerabile antichità ha riconosciuto 
sempre , e tenuto sì fatto libro per legittimo e per 
divino ? in consonanza di òhe debbe avvertirsi , 
che il pio costume di metter delle vivande sopra 
la tomba de’ morti è nella Chiesa cattolica molto 
antico secondochc san Giovan Griso stoino nel- 
1’ omelia trentesima seconda sul capitolo quinto 
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di san Matteo ne fa menzione in queste parole : 
Cur post mortem tuorum pruiperes convocas? cur 
Prcesbytcì'os , ut prò eis orare velint ohsecras ? e 
di vero quanti digiuni , e quante austerità soleano 
fare gli antichi fedeli dopo la morte dei lor con- 
giunti? quei di Galaad, dopo la morte di Saul, per 
quel povero principe digiunarono sette giorni, ed 
altri sette Davidde con la sua gente per il mede- 
simo Saule, e poi per Gionata. E .certo, che sì 
pio costume non si può riferire ad altro fine, se 
non per soccorrere 1’ anime de’ defunti ; perché 
a che altro proposito un pubblico digiuno di 
sette giorni continuati? così il medesimo Davidde 
nel librò secondo de* re al capitolo dodicesimo 
si dice, che digiunasse pregando per il suo pic- 
colo figlio infermo, il quale poiché fu morto , 
egli cessò d'affliggersi, e dal digiuno, per di- 
mostrare, cjie quelle tali afflizioni skfacevan da 
lui, per ottener da Dio all’ ammalato la sanità, 
ma essendo poi morto, secondochè era innocente, 
perchè fanciullo , e perciò non bisognevole nel 
mondo di là di soccorso alcuno ; onde il santo 
re a tale oggetto cessò immantinente dal digiunare. 

Sono più di settecent’ anni , che il venerabil 
Beda interpretò secondo tal sentimento il capitolo 
finale del primo libro de' re , di maniera cha 
nell* antica Chiesa era introdotto il costume gene- 
ralmente tra le persone pie e di vote d' aiutare 
T anime de’defunti con le preghiere , co' digiuni, 
e con le opere di pietà ; onde sin d’ allora dee 
supporsi la fede , e la credenza del purgatorio. 
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Di questa divota costumanza parla chiaramen- 
te san Paolo nella prima sua a’ corinti , alle- 
gando , come lodevole il costume di coloro , 
Baptizantes se prò mortuis ; si enìm mortai non 
resur gunt, ut quid baptizantur prò illis? Questo 
luogo, ben ponderato, mostra assai chiaro la 
pratica della primitiva Chiesa di digiunare, di 
orare , di vegliare , e di fare altre opere af- 
flittive, e di religione a prò de’ defunti ; stan- 
techè nella Scrittura questa voce baptizari pren- 
desi spesso per le afflizioni volontarie.; e per le 
penitenze; siccome parlando il Signore in s. Luca 
della santissima sua passione , dice : Baptismo 
habeo baptizari , et quomodo coarctor dome per - 
ficiatur ? Ed in s. Marco : Potestis bibe.re cali - 
cem , quem ego bibiturus sum ? et baptismo , quo 
ego baptizor, baptizari ? sicché il Signore chia- 
ma con la voce di battesimo le penitenze, e l’af- 
flizioni ; eccovi dunque il senso della Scrittura ; 
se i morti non risorgono , dice san Paolo ( nel 
che si accorda con la sentenza de’ Maccabei so- 
pracitata ) superjluwn est , et vanum orare prò 
mortuis ; si mortui non resurgunt. O volgano e 
travolgano pure a lor posta i nostri avversari 
questo passo scritturale con qualsivoglia inter- 
pretazione, che al certo non ne troveranno al- 
tra, la qual meglio di questa si confaccia, « si 
adatti al suo senso legittimo , e naturale. 

Chi poi presumesse ancor d’ obbiettare , di- 
cendo , che il battesimo , di cui san Paolo qui 
parla , è solamente un battesimo di lagrime , e 
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di tristezza ; e non di digiuno , di preghiere e 
di penitenza ; certo che la conclusione di co- 
stui, secondo questa intelligenza, non può esser 
buona in maniera alcuna, perchè ne seguirebbe, 
che se i morti non risorgessero, essendo immor- 
tale 1’ anima loro , in vano la persona si afflig- 
gerebbe per i defunti ; ma io vi prego , signori 
mei , non avrebbero i vivi occasione maggiore 
di affliggersi per giustizia della morte de’ loro 
defunti, stante la sicurezza e la passione di non 
doverli veder mai più? che se poi risorgeranno, 
dunque per tal battesimo intender si debbono le 
afflizioni, e i volontari atti di penitenza, che le 
persone di vote si eleggon di tollerare, per impe- 
trar riposo allenirne de’lor morti; le quali affli- 
zioni da noi altri sarebbon solerte in vano , o 
quando l’anime fosser mortali, o quando i morti 
non fosser per esser risuscitati; nel che ci dob- 
biamo ricordare di quel , che abbiamo poc’ anzi 
detto, cioè che T articolo della risurrezione dei 
morti, e quello delTimmortalilà dell’anima nostra, 
nella credenza degli ebrei eran sì fattamente con- 
giunti insieme , e chi credeva T uno , credeva 
T altro , e chi negava questo , negava quello. 

Manifestissima cosa è dunque, secondo il detto 
di s. Paolo , che le preghiere , i digiuni , e le 
volontarie afflizioni già si praticavan lodevolmente 
fin nella primitiva Chiesa in sollievo , e a prò 
de’ defunti ; or facendosi per i defunti , e non 
per quelli, che già possiedono il paradiso, non 
avendone essi bisogno, nè a prò de’ dannati, che 
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ne son del tutto incapaci ; dunque debbe dirsi 
assolutamente, che si fanno per le anime di quei 
giusti , che si rimondan nel purgatorio. 

in cotal guisa questo passo dell’ apostolo 
delle genti fu interpretato con 1’ esempio, e con 
la dottrina da s. Efrem nel suo ultimo testamento, 
ordinando che se gli facessero dopo della sua 
morte dell’opere pie; e di religione. Così l’intese, 
secondo s. Luca , quel bene avveduto , ed eletto 
ladro, che spirando su dura croce, ben provvide 
al futuro stato di sua salute, dicendo al Signore 
in umil preghiera: Memento mei , Domine , cum 
veneris'in regnum tuum. Or perchè raccomandarsi 
egli in tal frangente al Figliuol di Dio , mentre 
doveva morir con lui, se non avesse creduto 
certo, che le anime dopo morte si posson soc- 
correre, ed aiutare? in prova di che sant’Agostino 
contro Giuliano dice, che la remissione di qualche 
colpa è riservata da Dio nell’altro mondo, come 
noi anderem divisando nel discorso, che appresso 
segue. , . , 

DISCORSO V. 

Alcuni luoghi della Scrittura , do ve si prwa , che 
qualche peccato vieti perdonato nell' altro mondo. 

Certamente , signori mici , vi sono de’ pec- 
cati, che ponno essere perdonati nell’altro mondo; 
or questo non 'può accadere nè in inferno , nè 
in paradiso, sari dunque nel purgatorio. Clie 


Digìtìzed by Google 



poi vi sicn de’ peccati, i quali nel mondo di là 
ottengan perdono., noi il proviamo^ chiaramente 
col testo della Scrittura ; poiché in s. Matteo al 
capitolo dodicesimo , e quindicesimo dice il Si- 
gnore, esservi un peccato , che non si rimette nè 
in questo secolo , nè in quell ’ altro ; dal che ne 
siegue , che vi sono de’ peccati , i quali posson 
esser rimessi nell’altro mondo ; perchè , se cosi 
non fosse, non sarebbe stato a proposito d’at- 
tribuire ad una sorte di peccato la proprietà di 
non poter esser rimesso nell’ altro secolo , e sa- 
rebbe bastato il dire , esservi un peccato , che non 
può esser rimesso assolutamente, senza aggiugnerc 
la ristretliva , nell' altro secolo , che necessaria- 
mente suppone la relazione a qualche altro pec- 
cato, che nell’ altro secolo vien rimesso. 

Certo, quando il Signore nel capitolo quattordi- 
cesimo di s. Giovanni disse a Pilato Regnum 
meurn non est de hoc mundo , e che Pilato rispo- 
se, Ergo rex es tu ? questa risposta fu da Cristo 
molto approvata, e riconosciuta per un legittimo 
conseguente. Cosi quando il Signor dice, che vi 
c un peccato, che non può nell’altro secolo es- 
ser rimesso, dalla particola restrittiva, e nume- 
rale d’uno ne siegue per vera supposizione, che 
vi sono dell’ altre colpe, le quali nell’altro mon- 
do possono essere perdonate. 

Forse diranno i nostri avversari , che queste 
parole del Signore, Neque in hoc sceculo, neque 
in alio , non significano altro in sostanza , che 
in ceternum , ovvero nunquam; come nel capito- 
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10 terzo dice s. Marco, nonhabebis rnecum pai'- 
tetri in (eternimi. Noi rispondiamo, che in tal 
caso questo va bene , ma non per tanto leva la 
forza al nostro argomento ; perchè o s. Marco 
espresse bene nell* evangelio l’intenzion di nostro 
Signore , ovver non* 1’ espresse ; niuno negherà 
certamente, che V evangelista non abbia bene 
espressa l’intenzione del suo maestro; onde sem- 
pre ne sieguc, che nel mondo di là vi sieno del- 

• le colpe, che possono esser perdonate, stantechc 

11 Signore stesso, usando la ristrettiva, ha detto, 

' che uh solo peccato nel mondo di là non può 

esser rimesso. 

Ma ditemi in grazia , perchè s. Pietro nel 
capitolo decimoterzo di s. Giovanni non disse a 
Cristo , non lavabis mihi pede< in hoc saeculo , 
ncque in olio? egli non doveva per certo parlar 
così ; perchè nell’ altro secolo sapeva s. Pietro , 
che i suoi piedi non potevano esser lavati , nè 
supponeva , che altri piedi nel mondo di là si 
potesser giammai lavare , e perciò disse assolu- 
tamente y in (eternimi. 

Non bisogna dunque persuadersi , che s. Mat- 
teo avesse espressa l’intenzione del Salvatore con 
queste parole, ncque in hoc scecuìo , ncque in 
alio , se la remissione di qualche peccato non 
avesse potuto aver luogo nell’ altro mondo, stan- 
techè la persona si burlerebbe molto di colui , 
il quale dicesse, io non mi mariterò nè in que- 

* sto mondo , nè in quell’ altro , come di colui , 
che scioccamente presupponesse , che nell’ altro 
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mondo sia possibile il maritarsi. Chi dice dun- 
que, che qualche peccato non può esser rimesso, 
nè in questo secolo , nè nell’ altro , presuppone 
necessariamente , che si possa ottener la remis- 
sione di qualche colpa sì in questo mondo, come 
nell’altro. 

Io so bene, che i nostri avversari si sforzan 
.qui di ripararsi da questo colpo con diverse loro 
interpretazioni , ma il colpo è si ben vibrato , 
che noi potranno evitar giammai. Per tairto'è as- 
sai meglio spiegar la parola di Dio col sentimen- 
to de’ padri antichi, che per fondare una nuo- 
va , e strana opinione , -spiegarla a proprio ca- 
t- priccio, e tutta fuor del suo legittimo sentimento. 

Sant’Agostino nel libro vigesiino primo della 
città di Dio al capitolo ventiquattresimo, san Gre- 
gorio nel librò settimo de Ecclesia al capitolo 
trentaquattresimo , Beda sopra il terzo capitolo 
di san Marco; san Bernardo, ncH’omelia scssan- 
tesimasesta sopra la cantica, e tutti que’ padri , 
che hanno scritto contro i petrobusiani , si son 
serviti di questo passo scritturale , per provar la 
nostra dottrina , con tanta sicurezza , che san 
Bernardo, per dimostrar la verità del purgatorio 
non ha portata altra Scrittura con più vigore , 
che questo testo. 

Nel capitolo quarto di san Matteo dice il Si- 
gnore : Esto consentiens adversario cito dum es 
in via, ne forte tradat te adversarius judici,judex 
tortori , et mittaris in carcererà; amen dico libi , 
non exics inde , donec reddas novissinuun qua~ 
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dranlem. Ora Origene, san Cipriano, santuario, 
sant’ Ambrogio , san Girolamo, e sant’ Agostino 
dicon tutti, che il cammino, del qual si parla in 
questa Scrittura, dum es in via , altro non è, che 
il passaggio da questa presente vita; l’avversario 
è la nostra propria coscienza , che sempre com- 
batte contro di noi, a profitto nostro, cioè che 
resiste alle nostre perverse inclinazioni, e ai mali 
movimenti del vecchio Adamo; siccome spiegano 
s. Ambrogio, Beda, s. Agostino, s. Gregorio, e 
s. Bernardo in diversi luoghi ; il giudice senza 
dubbio è nostro Signore, secondo il capitolo 
quinto ili san Giovanni. : Pater omm. jndicium 
fledit Filio / la prigione è 1’ inferno , o il luogo 
delle pene dell’ altro mondo, nel quale, siccome 
in una vastissima galera son più , e diversi do- 
lorosi ripartimenti ; Timo per i dannati, che è 
un carcere per i delitti criminali ; 1’ altro per 
quelli , che son destinati nel purgatorio , ed è 
una prigione a tempo , e per i debiti solamente 
civili; e di questo tal luogo appunto si parla nel 
testo addotto. Non exies inde , donec reddas no - 
vissimum quadrantem ; e. s’ intende de’ peccati 
piccioli d’ infermità , comparati al danaro , che 
è là minor moneta , della quale si possa esser 
debitore. Dopo questa chiara esposizione , consi- 
deriamo un poco, ove tal rendimento di conto , 
del qual parla nostro Signore.;. donec reddas no» 
vissimum quadrantem ., si debba fare. Noi troviamo 
de* padri antichi , i quali dicono , che si debba 
face nel purgatorio , e questi sono Tertulliano , 
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de anima, s. Cipriano, Origene, Eusebio Emis- 
seno, s, Ambrogio, s. Girolamo , e s. Bernardo. 
Or quando $i dice nel testo, Donec solvas usque 
ad novissimutn quadrantem, non si dee presuppor- 
re, che uno il possa pagare, e che si possa tal- 
mente diminuire il debito, che non vi resti altro 
da soddisfare. Il re Davidde dice nel salmo: Sede 
a dexlris meis , donec ponam inimicos tuos eie. 
Dal che si deduce direttamente : Ego aliquando 
pones inimicos tuos scabellum peditm tuorum. 
Così dicendo non exies inde donec redAas , si mo- 
stra , quod aliquando reddet , vel reddere potest. 
Chi non vede , che questa comparazione presa 
nel quarto capitolo di san Matteo non è già tirata 
da un creditore criminale, come da un omicida, 

0 da un uomo facinoroso^ che non abbia speranza 
alcuna di remissione, ma solamente da un sem- 
plice debitore, che per debito sol civile sia car- 
cerato , il qual soddisfatto che abbia , immedia- 
tamente è dalla carcere tratto fuori ? 

Ecco dunque l’ intenzion del Salvatore, ed c, 
che fin tanto che noi dimoriamo in questo mondo, 
noi procuriamo per via della penitenza di pagare 

1 debiti nostri, sccondochc n’abbiam la possanza 
nel valore del preziosissimo sangue e del inerito 
immenso del Redentore; che se noi aspettiamo a 
ciò fare in punto di morte, noi non avremo sì 
gran rilascio nel purgatorio, dove saremo rigo- 
rosamente astretti, e trattenuti fino all’ultimo pa- 
gamene. 

Tutto questo è stato inteso da nostro Signore 
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parimente al capitolo quinto di san Matteo, quan- 
do egli disse: Qui irascilur fratri suo , rcus crit 
Judicio ; qui dixerit fratri suo racp . , reus crit 
concilio ; qui dixerit fatua , rcus erit gehennee 
ignis. Qui si tratta della pena , che si deve ri- 
cevere avanti al giudizio di Dio , come si vede 
in queste parole Reus crit gc henna ignis; e niente 
. di Jneno non vi è che la terza specie d’ offesa , 
che si debba punire con 1* inferno ; dal che ne 
segue , che dopo questa vita vi son delle pene , 
per soddisfare a Dio, che non essendo nè eterne, 
nè infernali, sono le temporarie pene del pur», 
gatorio. v- 

Ma si potrebbe qui obbiettare , che le pene 
si soffrono per soddisfare in questo mondo, tutta 
volta s. Agostino, e gli. altri padri l’ intendon 
per l’altro mondo, e tanto più che può accadere, 
che il cristiano muoia con la prima , o con la 
seconda offesa , della quale abbiamo di sopra 
parlato , or se questo accade , dove volete voi , 
che egli paghi le pene dovute alle proprie colpe? 
se voi volete, che egli non le paghi in maniera 
alcuna, dove gli assegna rete voi un luogo per suo 
esilio nell’altro mondo? certo voi non gli darete 
P inferno; poiché il Signore P ha fabbricalo so- 
lamente per quelli del peccato di terza spezie , 
cioè del mortale; nè tampoco il potrete collocare 
nel paradiso ; stantechè la purità di quei santo 
luogo rigetta da sè qualunque piccola imperfezio- 
ne : nè allegate qui la misericordia del giudice 
supremo, perchè egli si dichiara di volere eser- 
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eitar nel mondo di là rigorosamente la sua giu- 
stizia. Fate adunque a maniera de' padri antichi, 
e dite con essi, che vi è un luogo ne] l'altro mondo, 
ove r anime saran purgate, e poi tutte pure n’an- 
dranno al cielo. ‘ 

In s. Luca al capitolo decimosesto sta regi- 
strato questo avvertimento : Facite vobis amieos 
de mammona iniqui tatis, ut cum dejeceritis, reci - 
piat vos in (eterna tabemacula. Ora deficere nella 
natura è propriamente morire , i beati sono i 
nostri amici nel paradiso, potendo soccorrer i de- 
funti, essendo favoriti nel cospetto del supremo 
giudice , perchè in qual altro senso si possono 
intendere queste parole, Facìte vobis amieos . . . 
.. qui vos recipiapt? Non si pon no intender del- 
1’ elemosina, perchè quantunque l’elemosina, sia 
buona, e santa, tuttavia non ci acquista sempre 
degli amici sì potenti , che ci possano ricevere 
negli eterni tabernacoli, come per esempio, quan- 
do 1’ elemosina si fa a persone abbominevoli nel 
cospetto di Dio, quantunque a buona intenzione. 
Così questo passo è interpretato da sant' Ambro- 
gio , e da sant’ Agostino. Ma la parabola , della 
quale si serve il Signore è in oltre assai chiara, 
perchè non si dubiti di tale interpretazione; poi- 
ché tutta la similitudine, di cui si serve nastro 
Signore, è presa come economo, il quale licenziato 
dal ministerio con somma grossa di debito, di- 
mandò soccorso da’ suoi amici , e il Signore in 
questo luogo fa il suo rapporto ad un uomo, li- 
cenziato per la morte , e de’ soccorsi , che egli 
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domanda a’ suoi amici , che il ponno a j utare nel- 
l’altro mondo, per gli ajuti di quelli, de’ quali 
gli amici suoi han meritata la grazia, e la bene- 
volenza. Or questo ajuto non potendo esser ri- 
cevuto nè da quelli , che sono in cielo , nè da 
quei, che sou nell’inferno,- il riceveranno dun- 
que quei , che si rimondano in purgatorio. 

i 

DISCORSO VL 

* Qualche altro luogo della Scrittura , da! quale 
per modo di conseguente si conclude la seri tu del 
dogma del pui'gatorio. 

Noi sappiamo^ che san Paolo nel capitolo se- 
condo -deli’ epistola a’filippensi dice cosi. Ut in 
nomine Jesu orane genu flectalur, ccelestium , ter- 
restnum , et infernorum. In Cielo sono molte le 
ginocchia, che s’ inchinano all’ augustissimo no- 
me del Salvatore, e quaggiù interra nella Chie- 
sa militante pur sono molte ; ma nell’ inferno 
dove proveremo noi queste ossequiose genufles- 
sioni ? Davidde dice , che non se ne possono 
mai ritrovare : In inferno quis confitchitur tibi ? 
Ed altrove: Peccatori auleta dixit Deus; quare 
tu <*?arras justitias meas, et assumis testamentum 
meum per os luum ? laonde se Dio non vuol ri- 
cevere alcuna cosa del peccatore ostinato , come 
permetterà ai perduti dannati di esercitar questo 
meritorio uffizio di riverenza ? santo Agostino 
la gran forza su questo passo, per la conci usio- 


Digitized by Google 



3o3 

ne, che boi trattiamo, e il riporta nel dodicesi- ‘ 
ino libro sopra la Genesi al capitolo trentesimo- 
terzo , e nel capitolo quinto sopra 1* Apocalisse 
in queste parole. Quii dignus est aperire lib t'unì, 
et solvere septem signacula ejus? et nemo inveii - 
tus est , neque in Ccelo, neque in terra, ncque sub 
terra . E nello stesso capitolo poco dopo. Omnem 
creaturam, , quce in Ccelo est, et super terroni, et 
sub terra omnes audivi dicentes , sedenti in tro- 
no , et Agno benedictio, et honor , et gloria, et 
potestas in scecula saeculorum ; et quatuor amma- 
lia sdicebant, amen. E non è questo stabilire una 
Chiesa di fedeli, nella quale r anche sotto terra 
si loda Iddio ? òr qual può essere questa Chie- 
sa, se non è quella del purgatorio, che prende 
tanto interesse per la gloria del suo Signore ? 

>1 II resto di questo discorso manca nel ma- 
v noscritto. « - 

DISCORSO VII. 

Che i sacri concili han ricevuto il purgatorio come 
articolo di fede . 

’ , * * ? * 

Arrio, coni’ abbiam detto, fu il primo, tra gli 
eretici, che, per contraddire alla Chiesa , inco- 
minciasse a impugnare la dottrina del purgato- 
rio, e a predicare, che le preghiere, le quali por- 
giamo -a Dio , a prò de’ defunti sono vane , e 
superstiziose, così nell’ età nostra son de’ settari 
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in tale eresia; ma il Signore ha' lasciate delle buo- 
ne regole nella Chiesa, secondo le quali la per- 
sona dee governarsi in tali emergenze; si pecca - 
veritfratcr iuus . . . . die Eccesice , si Ecclesiam 
non audierit, sii tibi tanquam ethnicus , et publi - 
cantisi Ecco ciò che dice la Chiesa in ordine a 
questo punto» 

In Africa nel terzo concilio cartaginense al 
capitolo ventinove, e nel quarto al capitolo no- 
vantesimo nono; in Spagna nel concilio bracaren- 
se ottavo al canone treyntesimoquarto, e trentesi- 
monouo; in Francia nel concilio di Sicialon, ri- 
portato al capitolo de confirmat. distinct. a. ca - 
none, visum est , e nel concilio d’ Orleans secondo 
al capitolo quattordicesimo ; in Alemagna nel 
concilio, ottavo di Vormazia al canone decimo J 

in Italia nel concilio sesto, sotto Simaco; in Gre- 
• 

eia, come si può vedere ne’ sinodi di quella na- 
zione , raccolti da Martino bracarense , e final- 
mente in più altri concilj di tutto quanto il mon- 
do cristiano;, voi vedrete, che in ogni tempo , e 
in ogni luogo ha la Chiesa cattolica autenticate, 
ed usate delle preghiere, peri defunti, e conse- 
guentemente ha tenuto mai sempre, e difeso il 
sacro dogma dei purgatorio , il quale dopo tal 
tempo fu confermate solennemente nel concilio 
lateranense sotto Innocenzo terzo, al canone ses- 
santesimosesto, poi nel concilio fiorentino, raccol- 
to d’ ogni nazione, e finalmente nel sacro concilio 
tridentino alla sessione vigesimaquinta , fu dico 
confermato lutto ciò, che in .questa, materia ave- 


Digitized by Google 



3o5 

va già definito » e praticato sempre * 1* antica 
Chiesa. 

Ma qual più evidente testimonianza sen può a* 
▼ere di quella, che n’è registrata uniformemente 
in tutti gli ecclesiastici rituali ? osservate le li- 
turgie di s. Giacomo apostolo, di s. Marcò, di S. 
Basilio , di s. Giovan Crisostomo , e di s. Am- 
brogio, delle quali si servono ancora in oggi per 
la celebrazione della santa messa, e divini uffizj, 
tanto gli orientali, quanto i cattolici d’occidente, 
e troverete in tutte, e in ciascuna di esse litur- 
gie la commemorazione per i defunti , espres- 
sa, e prescritta non altrimenti che nella nostra , 
di cui ci serviamo comunemente. 

Finalmente perchè andare io cercando più 
prove nella sacra antichità, dopo che per istrin- 
gervi maggiormente col testimonio de’ più celebri 
di vostra setta, posso costringervi col testimonio 
di Pietro martire , il quale nel capitolo terzo 
della prima a’ corinti sostenta in questa materia 
il partito di noi altri cattolici, dicendo, che » La 
m Chiesa tutta ha sempre riconosciuto il dogma 
i» del purgatorio etc. » ' 

„ , . » -e* 

» Qui il santo vescovo, non avendo terminato 
m questo discorso , nota alla rinfusa i presenti 
*> testi , con intenzione di ripartirli ne’ propri 

» luoghi , nel terminare il ragionamento. * 

, % 

Quis ex qui tu judicas Ecclexiam Dei ? 

Si quis Ecclexiam non audierit , xit tibi tan- 
vol. vili. Sacre Controversie 20 
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quarti ethnicus , et publicanus ; Ecclèsia est fir- 
mamcntum , et coliunna ventati s , et porUe inferi 
non praevalebunt adversus eani. Si sai evanucrit> 
in quo salietur? si Ecclesia erraverit , a quo cor - 
ripietur ? si Ecclesia fida custos veritatis veritatem 
amiserìt, veritas a quo reperietur ? si christianus 
Eie le sì am abjecerit, quem recipiet , qui neminem 
nisi per Ecclesiam admittit ? 

Iu una parola se la Chiesa può errare , e 
voi, Pietro martire, non potrete errare? io per 
me credo più tosto , che voi siate quel che ha 
errato , anzi che la Chiesa tutta di Dio , nella 
quale io mi protesto, di vivere, e di mprire. 

DISCORSO Vili. 

t * 

»*,*•* , » 

L autorità degli antichi padri , che han ricevuta , 
e confermata la dottrina del purgatorio. 

Iu gomma , è cosa bella , e piena di buon con- 
forto il vedere il consentimento maraviglioso della 
odierna Chiesa con la primitiva circa la dottrina 
del purgatorio. Tocchiamone qui qualche punto 
a profitto nostro , e diciamo , che in quanto ai 
suffragi, e alle preghiere per l’anime de' defunti, 
tutti gli antichi padri han creduto , spettare ad 
un articolo della cattolica religione. Ecco alquanti 
degli autori, che in numero infinite han ciò con* 
testato ne’ loro scritti. 

Primieramente tra i discepoli degli apostoli, 
s. Clemente, e s. Dionisio; tra gli altri padri, s. 
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Gregorio nazianzcno, s. Éfrcm, s. Cirillo, s. Epi- 
fanio, s. Gio: Grisostómo , s. Gregorio nisseno , 
Tertulliano, s/Cipriàno, s'. Ambrogio, s. Girola- 
mo, s. Agostino, Origene, Boezio, e s. llario, che 
vuol dir tutta quanta l’ ecclesiastica antichità, dei 
quali padri si ponno riscontrar i precisi detti , 
ed i testimoni, raccolti pienamente negli scritti 
de’ cattolici dottori, che han trattato tale argo- 
mento. 

Il detto Canisio nel suo catechismo; Sandero, 
de visibili monarchia; Genebrardo in cronologia; 
il Cardinal Bellarmino, de purgatorio; lo Sta- 
pletonio, in promptuario, hanno molto parlato di 
tal materia ; ma sopra tutti, chi vorrà vedere 
ampiamente , e fedelmente riferiti quasi tutti i 
passi de’ padri antichi , li riscontri nell’ opere 
del Canisio, riconosciute , e rivedute dal Buseo 
accuratamente. Ma Giovan Calvino ci disgrava da 
tal faticaj poiché nel capitolo quinto al libro ter- 
zo, sessione decima delle sue istituzioni, si dà 
per vinto a queste parole: Fateor , a mille trecen- 
ti s anni r nsu receptum fuit, ut precationes fìerent 
prò defunctis . Ma come si fosse Calvino mostra- 
to troppo docile alla verità , poco dopo si volle 
assodar nell’ostinazione, aggiungendo arditamente 
questa temeraria empietà; Omnes, jateo*-, in erro * 
rem abrepti Juerunt. Noi dunque prendiamo qui 
una cura vana di citare i nomi e i passi di tut- 
ti que’ padri antichi, che hanno scritto per la dot- 
trina del purgatorio, mentre Calvino, per metter 
sè nel numero migliore , ardisce di porli tutti 
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zero. Ma quale apparenza può esser mai , che» 
sìa infallibile un sol Calvino, e che tutta la sa- 
cra antichità da più di mille, e trecent* anni 
addietro si sia ingannata? egli dice, che i padri 
antichi hanno aderito alla credenza del purgatorio 
per condiscendere all’opinione trita, e volgare;, 
ma oimè , che scusa è mai questa? non doveva 
più tosto esser cura di quei venerandi, e zelanti 
padri , di rimuovere i popoli fedeli da sì fatto 
comune errore; anzi che confermarveli con i* e- 
sempió della loro scandalosa condiscendenza? 
certo, che questo sutterfugio di Calvino è un’a- 
troce impostura, e calunnia di tutti i Padri. Ma 
come si proverà mai da esso, che i Padri, an- 
tichi noù abbian creduto il purgatorio efficace- 
mente , e sensatamente , poiché Arrio , come si 
è detto , fu proclamato eretico, tra gli altri Sa- 
crileghi suoi errori, perchè non credeva il dogma 
del purgatorio? certo Calvino eccita T uomo 
onesto ad un giusto sdegno, in vedere , com* egli 
ardisca di motteggiar sant* Agostino, perchè aveva 
pregato', e fatto pregare per 1* anima di s. Mo- 
naca sua genitrice; onde va poi ricavando fuori, 
che il medesimo sant’ Agostino nel capitolo ven- 
tesimo sesto del dodicesimo libro della città di 
Dio mostra di dubitare del fuoco del purgatorio. 
Ma questo luogo del santo non rileva punto con- 
tro 1* argomento, che nói trattiamo, perchè dice 
in tal luogo s. Agostino , non potersi dubitare 
della verità del fuoco, o della realtà del purga- 
torio. ma potersi ben disputare della qualità, e 
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dell’ efficacia delle sue fiamme. Or sia ,. che Ja 
purgazione si faccia per via del fuoco, o in al- 
tra manièra, o che questo fuoco abbia le qualità 
del fuoco d’ inferno, o che non abbia tali qualità, 
non lascia per questo di riconoscere il santo dot- 
tore un’ effettiva purgazione , ed un luogo , ed 
un tempo di purgatorio , 1’ csisteuza del quale 
non potranno certo negar coloro, che leggeranno 
* ciò , che ne dice lo stesso s. Agostino al capitolo 
sedicesimo , ed al ventiquattresimo dello stesso 
libro della. città di Dio, nel trattato de cura pm 
mortiùs , e in mille , e pili altri luoghi. Ecco dun- 
que, che noi altri cattolici siamo nel diritto cam- 
mino de’ padri antichi circa questa dottrina sem- 
pre cattolica , e sempre santa. 

Ultimamente aggiungiamo all’ altre, queste due 
invincibili prove del purgatorio ; e sia Ja prima , 
che vi sono de’peccali leggieri rispetto agli altri, 
per i quali peccati leggieri il cristiano non vien 
fatto reo dell’ inferno ; se egli muor dunque in 
sì fatte leggiere colpe , che sarà d’ esso ? Il pa- 
radiso non ammette cosa coinquinata in qualunque 
guisa j l’ inferno è una pena perpetua , e irre- 
missibile , non destinata a queste veniali colpe ; 
onde dovranno esser purgate o in questo mondo, 
o nell’ altro in un luogo di purgatorio, ove es- 
sendo 1’ anima purificata , prenderà dirittamente 
la strada al cielo. Che vi sien de’ peccati , per i 
quali Ì’ uomo non è fatto reo dell’ inferno , io 
dice in san Matteo il Signore stesso secondochè 
abbiam di sopra accennato: Qui irascitur fratri 
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suo , reàs erit judicio , qui dixerit fratrì suo » 
raca 3 reus erit concilio ; qui dixcrit fratri suo 

fatue , reus erit gehennoe ignìs. Che cosa è dunque, 
per fede vostra, signori miei, 1? esser , reò del 
fuoco , se non esser meritevole dell’ inferno ? or 
questa pena non è dovuta, che a coloro, i quali 
detraggono al prossimo loro , diffamandolo per 
folle, e per insensato. Ma quegli altri, che si levano 
in collera semplicemente, senza diffamare o lodar 
persona alcuna, non son per certo in tal reità, 
restando sol rei d’ esser giudicati , se. 1* ira loro 
sia buona, o mala, o se sia degna d’esser punita, 
come delie parole oziose dicesi in s. Matteo, 
reddens rationem in die judicii / gli altri secondi 
mcritan poi esser censurati , per vedere , e de- 
liberare, se il lòr peccato sarà ad essi condonalo, 

0 no, (poiché in tal luogo il Signore si accomoda 
a’ modi umani, e all* uman • parlare.) Resta che 

1 terzi sien dannali infallibilmente, cosi i primi, 
c i secondi son puniti quasi allo stesso, modo di 
quello colpe, che non son degne di morte eterna, 
ma temporanea ; che per tanto .se si muore in 
sì fatte colpe veuiali, fa di mestieri, che l’auiraa 
passi per queste purgatoci, ed atroci pene, ine-, 

. diante le quali al fin rimondala si porti al premio 
di vita eterna,. delle quali leggiere colpe il Savio 
ragioua nc* suoi proverbi al capitolo ventesimo- 
quarto, così dicendo: Septies in die cadit justus ; 
perchè il giusto non puìi peccare, mentre egli c 
giusto, di colpa, che meriti la daunazione; onde 
s'intende, clic egli cada solamente in quei difetti. 
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clie noi cattolici chiamiamo colpe veniali, siccome 
degne di facile perdonanza, e che si ponno pur- 
gare nell’altro mondo con le pene del purgatorio. 

Là seconda ragione si c , che dopo , che il 
cristiano ha ottenuto il perdono de’suoi peccati , 
rimane in lui il debito del reato, c la pena ad esso 
corrispondente , vedendosi questa dottrina pale- 
semente praticata da Dio nel secondo libro de* 
re , rispetto a Davidde , quando il profeta disse 
lui , che il Signore aveva lui perdonato il gran 
fallo dell’ adulterio, e dell’omicidio, ma non la 
pena per lo reatoj Deus quoque transtulit peccatum 
tuum , sed qunniam blasphemare feristi inimicos 
Domini , filius tuus morte morietur. 

Si vede . chiaramente , che il trattato non è 
finito , o che il santo vescoi’o sia stato impedito 
da altre faccende , o che sia disperso , o perito 
il rimanente del manoscritto . 
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